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Editoriale
Padre Angelo Vescovo

La legge sulle
unioni civili

La legge sulle unioni civili lascia tanti motivi di 
preoccupazione. Innanzitutto è stata negativa 
e controproducente la scelta di imporre la 

fiducia anche alla Camera. Questa legge  nasce come 
figlia di un atto di forza, non è frutto della ricerca 
di convergenza su un tema etico così rilevante 
per tutti gli italiani. La grave preoccupazione sta 
nel merito del testo che è carico di ambiguità e 
imperfezioni. Prima di tutto, l’impianto della legge 
conserva una quasi totale assimilazione delle unioni 
civili al matrimonio. Preoccupa l’atteggiamento dei 
sostenitori della legge che da un lato la definiscono 
un equilibrato compromesso, ma nello stesso 
tempo affermano, da subito, che è “solo il primo 
passo” verso la piena assimilazione del cosiddetto 
“matrimonio egualitario” stipulato tra persone 
dello stesso sesso peraltro negato dalla Costituzione 
italiana). Già si parla, infatti, di rivedere la legge 
sulle adozioni, con l’esplicito obiettivo di dare un 
profilo anche alle coppie omosessuali, nonostante 
su questo tema non ci sia consenso nel Paese.
Nella prolusione della Assemblea della CEI, il 
cardinale Bagnasco ha detto: “Non si comprende 
come mai così vasta enfasi ed energia sia stata 
profusa per cause che rispondono non tanto ad 
esigenze – già per altro previste dall’ordinamento 
giuridico – ma a schemi ideologici. La recente 
approvazione sulle Unioni Civili, ad esempio, 
sancisce di fatto una equiparazione al matrimonio 
e alla famiglia, anche se si afferma che sono cose 
diverse: in realtà, le differenze sono solo dei piccoli 
espedienti nominalistici, o degli artifici giuridici 
facilmente aggirabili, in attesa del colpo finale – 
così già si dice pubblicamente – compresa anche 
la pratica dell’utero in affitto, che sfrutta il corpo 
femminile profittando di condizioni di povertà”.
“La famiglia fondata sul matrimonio – hanno 
dichiarato Papa Francesco e il Patriarca Kirill –  è 
atto libero e fedele di amore di un uomo e di una 
donna. (…) Ci rammarichiamo che altre forme di 
convivenza siano ormai poste allo stesso livello di 
questa unione, mentre il concetto di paternità e di 
maternità, come vocazione particolare del’uomo e 
della donna nel matrimonio (…) viene estromessa 
dalla coscienza pubblica. “La famiglia – aveva 
già ribadito il Santo Padre – è fondamento della 
convivenza e rimedio contro lo sfaldamento sociale. 
E ancora “Il matrimonio tende ad essere visto come 
una mera forma di giustificazione affettiva che può 
costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo 
la sensibilità di ognuno”. In altra occasione aveva 
ribadito che la “complementarietà sta alla base 
del matrimonio e della famiglia”, per cui “occorre 
ribadire il diritto dei bambini a crescere in una 
famiglia, con un papà e una mamma, capaci di 
creare insieme un ambiente idoneo al suo sviluppo 
e alla sua maturazione affettiva…). Con i bambini 
e i giovani non si può sperimentare. Non sono 
cavie da laboratorio”. E, a proposito della teoria del 
gender che è sempre alle porte in modo strisciante, 
il Pontefice ha più volte ripetuto che “è uno sbaglio 
della mente umana”, esprimendo anche il dubbio 
“se non sia anche espressione di una frustrazione 
e di una rassegnazione che mira a cancellare la 
differenza sessuale perché non sa confrontarsi con 
essa”.
Non si comprende come queste affermazioni, tanto 
chiare di Papa Francesco – e ribadite a più riprese 
dai Vescovi – passino costantemente sotto silenzio, 
come se mai fossero state pronunciate o scritte.

Il 17, 18 e 19 giugno si è svolto 
nell’Oasi di San Francesco a 
Campo di Giove il 6° Incontro 

estivo delle famiglie. Numerose 
le coppie provenienti dal territo-
rio della diocesi.
Il tema di quest’anno è stato “La 
famiglia educa alla carità con le 
opere di misericordia” .
La riflessione è iniziata venerdì 
pomeriggio con la presentazio-
ne dell’Esortazione apostolica 
di Papa Francesco “Amoris lae-
titia” curata dal nostro Vescovo 
Mons. Angelo Spina. Nella gior-
nata di sabato si è proseguito 
con le due relazioni di Don Pa-
olo Gentili, direttore dell’Ufficio 
nazionale di Pastorale familiare. 
I suoi interventi sono stati ricchi 
di rimandi ai documenti e ai di-
scorsi di Papa Francesco, ricchi di 
racconti di vita e di immagini. Di 

essi si offre una breve sintesi.
“Amarsi fra uomo e donna nelle 
viscere di Dio”
Don Paolo ci ha accompagnati 
nella lettura del brano sull’in-

contro di Gesù al pozzo di Sicar 
con la donna samaritana (Gv. 
4,5-42); Gesù le guarisce il cuore 
e la rende messaggera di amore 
nella sua terra. Questa donna va 
tutti i giorni a prendere l’acqua al 
pozzo che non la disseta; ha avu-
to cinque mariti, ma con nessuno 
si sente pienamente sposa. La sua 
situazione sembra richiamare la 

frammentazione dell’esperienza 
affettiva dell’uomo contempora-
neo e quella cultura attuale di cui 
parla Papa Francesco come “cul-
tura del provvisorio”, in cui gli 
affetti si consumano in fretta. Di 
conseguenza il matrimonio non 
è visto come fattore di felicità e 
nascono pochi figli. Gesù le chie-
de da bere per mettere in eviden-
za la sete che c’è in lei, poi è lui 
stesso ad offrirle l’acqua viva in-
terpretando il suo desiderio più 
profondo: quello di amare e di 
essere amata nella verità.  Gesù le 
dice “chi berrà dell’acqua che io 
gli darò, non avrà più sete in eter-
no. Anzi, l’acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente 
d’acqua che zampilla per la vita 
eterna”. Questo è il sacramento 
del matrimonio: una sorgente di 

Il riordino delle Diocesi in Italia Comunico quanto si va di-
cendo sulla riforma delle 
Diocesi in Italia. La rifor-

ma delle Diocesi in Italia, avreb-
be come criterio che: le diocesi al 
di sotto dei novantamila abitanti, 
con un numero non sufficiente di 
sacerdoti e con problemi econo-
mici, vengano o fuse o accorpa-
te. Su questo argomento ho fatto 
sentire sempre la mia voce ferma 
e decisa per quanto riguarda la 
Diocesi di Sulmona-Valva, che 
avrebbe solo il problema di es-
sere al di sotto nei novantamila 
abitanti, sia al cardinale Bagnasco 
in un incontro a Montesilvano nel 
2015, sia all’interno della CEAM, 
affinchè la diocesi di Sulmona-
Valva resti così come è per mo-
tivi orografici, pastorali, storici, 
culturali ecc.. Il mio intervento è 
stato sempre limpido e fermo su 
questo punto affinchè la Diocesi 
di Sulmona-Valva resti così come 

segue a pag.3 e 4

6° incontro estivo delle Famiglie
“La Famiglia educa alla carità con le opere di misericordia”

Cettina e Pietro

segue a pag. 2
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La Chiesa di Sulmona-Valva risponde all’appello 
lanciato dal Papa a favore dell’Ucraina 

                                                                                                                                                                         Francesca Orsatti

Do m e n i c a 
24 aprile 

scorso  in tutte 
le parrocchie 
si è tenuta una 
colletta stra-
ordinaria di 
solidarietà con 
la popolazione 
ucraina marto-

riata da un lungo conflitto. L’invito alla mobilitazione 
è arrivato direttamente da Papa Francesco lo scorso 3 
aprile al Regina Coeli: “In questo giorno, che è come il 
cuore dell’Anno Santo della Misericordia, il mio pensiero va 
a tutte le popolazioni che più hanno sete di riconciliazione 
e di pace. Penso, in particolare, al dramma di chi patisce le 
conseguenze della violenza in Ucraina: di quanti rimangono 
nelle terre sconvolte dalle ostilità che hanno causato già va-
rie migliaia di morti, e di quanti – più di un milione – sono 
stati spinti a lasciarle dalla grave situazione che perdura. Ad 

essere coinvolti sono soprattutto anziani e bambini. Oltre ad 
accompagnarli con il mio costante pensiero e con la mia pre-
ghiera, ho deciso di promuovere un sostegno umanitario in 
loro favore. A tale scopo, avrà luogo una speciale colletta in 
tutte le chiese cattoliche d’Europa domenica 24 aprile pros-
simo. Invito i fedeli ad unirsi a questa iniziativa del Papa 
con un generoso contributo. Questo gesto di carità, oltre ad 
alleviare le sofferenze materiali, vuole esprimere la vicinanza 
e la solidarietà mia personale e dell’intera Chiesa all’Ucrai-
na. Auspico vivamente che esso possa aiutare a promuovere 
senza ulteriori indugi la pace e il rispetto del diritto in quella 
terra tanto provata”.
Le offerte raccolte nel corso delle messe domenicali sa-
ranno consegnate alla Segreteria di Stato. Tali proven-
ti, insieme ad una consistente somma di denaro messa 
a disposizione da Papa Bergoglio, saranno destinati 
dal Pontificio Consiglio “Cor Unum” a beneficio dei 
residenti nelle zone colpite e degli sfollati. Di seguito 
le parrocchie della nostra diocesi che hanno risosto 
all’appello:

Avvento di Solidarietà - Casa Zaccheo

PARROCCHIE Importo

CALASCIO - S. Nicola di Bari 50

CAMPO DI FANO - S. Maria del Soccorso 20

CAMPO DI GIOVE - S. Eustachio Martire 485

CANSANO - SS. Salvatore 105

CAPESTRANO - S. Maria della Pace 60

CARAPELLE CALVISIO - S. Pancrazio Martire 30

CARRUFO - S. Carlo Borromeo 55

CASTEL DEL MONTE - S. Marco Evangelista 85

CASTEL DI SANGRO - S. Giovanni Battista 100

CASTELVECCHIO CALVISIO - S. Giovanni Battista 30

GAMBERALE - Immacolata Concezione di Maria 40

INTRODACQUA - Maria SS. Annunziata 150

OFENA - S. Nicola di Bari 30

PREZZA - S. Lucia Vergine a Martire 50

QUADRI - S. Giovanni Battista 250

ROCCA PIA - S. Maria Maggiore 50

S. STEFANO DI SESSANIO - S. Stefano Protomartire 65

sulmona - sAn MICHeLe ArCAnGeLo 20

sulmona - ss. CroCIFIsso 120

TORRE DEI NOLFI - Madonna della Pace 15

VILLA S. LUCIA - S. Lucia Vergine a Martire 30

TOTALE 1840

Grazia liberante. E la persona del co-
niuge è il pozzo di Sicar attraverso cui 
incontrare il Signore; il modo per sazia-
re la nostra sete è essere noi sorgente di 
amore di Dio per la persona che amiamo
Ognuno di noi trascorre la vita a cerca-
re chi lo possa amare; invece la via che 
Gesù indica è essere noi le sue viscere di 
misericordia per chi ci ha posto accanto. 
Dio ci sta chiamando come coppie ad es-
sere i mattoni nuovi di una Chiesa che, 
come dice Papa Francesco nell’Evangelii 
Gaudium, “ non cresce per proselitismo, 
ma per attrazione”. Don Paolo ci ha ri-
cordato che il Papa ha dipinto la fami-
glia come “fabbrica di speranza” e solle-
cita la comunità ad un nuovo annuncio 
del vangelo del matrimonio. Se in una 
famiglia si sperimenta la misericordia e 
il perdono tra marito e moglie, fra geni-
tori e figli, allora quella famiglia diventa 
fabbrica di speranza. La nostra missione 
è ricreare il giardino dell’Eden, vivere 
tra di noi la misericordia, per poi educa-
re alla misericordia i nostri figli e nipoti, 
ed essere diffusori sponsali del suo amo-
re, costruendo e coltivando il Giardino 
del Principio, cioè la comunione familia-
re come Dio l’ha sognata sin dall’inizio 
della creazione. Don Paolo ci ha invitati 
a guardare fuori dal contesto della cop-
pia, ad aprire il nostro sguardo sui figli 
e sui nonni, perché la famiglia “fabbrica 
di speranza” è una scuola di amore fra 
adolescenti e nonni.  E’ vero che viviamo 
in mezzo a ritmi logoranti e ci dimenia-
mo tra la cura dei nostri figli e l’accom-
pagnamento nella vecchiaia dei nostri 
genitori, ma è anche vero che “ la cultu-
ra del benessere ci anestetizza” e soffoca 
i desideri più profondi: quello di essere 
padre e madre, come anche quello di cu-
stodire nella vecchiaia i nostri genitori. 

Il progresso di una società non si rileva 
dal grado di diffusione degli strumenti 
tecnologici, ma da quanto è rispettata 
questa circolarità del dono e la custo-
dia della vita dal concepimento al suo 
naturale termine. Ci sono famiglie che 
vivono situazioni particolarmente fati-
cose e ci sono genitori che sentono tutta 
la solitudine nell’accompagnare delicati 
passaggi dei propri figli. La vigilanza 

è necessaria, ma deve essere purificata 
dall’ansia. Vorremmo sapere sempre 
dove sono i nostri figli ma Papa France-
sco ci chiede: “cerchiamo di capire dove 
i figli veramente sono nel loro cammi-
no? Dov’è realmente la loro anima, lo 
sappiamo? E soprattutto: lo vogliamo 
sapere?” E’ un mestiere difficile quello 
del genitore, ma l’educazione è una sfi-
da che si vince solo insieme: come cop-
pia, come rete familiare, come comunità 
civile ed ecclesiale. Bisogna educare con 
il  “metodo famiglia”, cioè adeguare ai 
figli uno sguardo differenziato a secon-
da del periodo che ognuno sta vivendo, 
avendo più comprensione per il figlio 
più debole e insegnando ai suoi fratel-

li ad avere nei suoi confronti lo stesso 
atteggiamento. Anche nella Chiesa uno 
dei frutti più belli del cammino sinodale 
è la conversione al “metodo famiglia”: 
coniugare verità e misericordia, guarda-
re alle fragilità dei propri figli assumen-
do come orizzonte la “legge della gra-
dualità”. Papa Francesco ci ha indicato 
tre verbi: accompagnare, che  vuol dire 
mettersi accanto nello stile di Emmaus;  
discernere,  che vuol dire implorare la 
luce dello Spirito per poter avere uno 
sguardo capace di lasciarsi illuminare 
dalla Parola; integrare, che vuol dire ri-
portare al centro, restituire la stima an-
che dopo le cadute. Con lo sguardo illu-
minato dobbiamo accostarci anche agli 
anziani, perché il futuro ha bisogno di 
radici salde. Bisogna restituire ad essi i 
doni che abbiamo ricevuto. Scrive Papa 
Francesco “Come vorrei una Chiesa che 
sfida la cultura dello scarto con la gioia 
traboccante di un nuovo abbraccio tra i 
giovani e gli anziani!”. Così l’amore fa-
miliare diviene il paradigma con cui rin-
novare la società.
Laboratori
Nella mattina della domenica sono stati 
organizzati cinque laboratori e ad ognu-
no è stata affidata una delle cinque vie 
del nuovo umanesimo: uscire, annun-
ciare, abitare, educare, trasfigurare.

Ci si è confrontati, ognuno ha parteci-
pato con entusiasmo e in ogni gruppo 
sono state raccontate e descritte varie 
esperienze. Alla fine bisognava sceglier-
ne una o due da condividere una volta 
tornati tutti insieme. Veramente abbia-
mo sperimentato che “Lo Spirito come il 
vento, soffia dove vuole”.
Infatti, abbiamo ascoltato delle storie 
vere, autentiche: la casa-famiglia che or-
ganizza momenti di preghiera e di dia-
logo per i giovani; la coppia che ha adot-
tato un’altra coppia, l’ha accompagnata 
per un lungo tragitto e aiutata a risanare 
le ferite; il gruppo famiglia parrocchia-
le dove le coppie stanno imparando che 
nella condivisione ogni problema fami-

liare diventa più semplice da affrontare; 
la coppia che ha imparato a riconciliarsi 
dopo il litigio, guardando alla capaci-
tà dei propri figli piccoli di fare subito 
pace; i giovani che, vivendo lontano da 
casa per motivi di lavoro, hanno scelto di 
sposarsi, invece di convivere, come sug-
gerivano gli altri; la coppia che è riuscita 
a far diventare la festa del proprio matri-
monio una occasione di riappacificazio-
ne tra alcuni componenti delle famiglie 
di origine; la professoressa che ha rac-
contato i frutti di un insegnamento come 
cura integrale della persona e non solo 
come trasmissione dei saperi; i genitori 
che hanno detto con sincerità al proprio 
figlio che non approvavano la sua scelta 
di convivere, ma che questo non avreb-
be cambiato nulla nel loro affetto verso 
di lui; gli sposi che hanno celebrato 55 
anni di nozze e raccontato come ancora 
oggi sono missionari nell’annunciare 
la bellezza del matrimonio presso altre 
famiglie; gli sposi che attraverso  la dif-
ficoltà della malattia hanno rafforzato il 
legame coniugale ……
Insomma questo convegno ci ha donato 
una ricchezza di famiglie che sono fer-
mento nella nostra chiesa diocesana. Lo 
scambio delle esperienze è stata anche 
occasione di stimolo alla fantasia della 
carità così necessaria oggi.

Si è appena concluso il sesto incontro estivo 
diocesano delle famiglie tenutosi a Cam-
po di Giove nei giorni 17,18 e 19 giugno 
presso la struttura Oasi di San Francesco, 
situata nel mezzo di una pineta in una 
zona verdeggiante, abbastanza tranquilla 
e silenziosa. Luogo ideale e conciliante che 
ha permesso di staccarci dalla routine del 
vissuto quotidiano e vivere queste tre gior-
nate,  partecipando con interesse a tutti i 
momenti previsti. Il tema sul quale abbia-
mo riflettuto in questo incontro è stato  “La 
famiglia educa alla carità con le opere di 
misericordia”.
Nella prima giornata, dopo l’accoglienza e 
un momento di preghiera, il nostro vesco-
vo Angelo Spina  ha commentato alcuni 
punti più significativi dell’Esortazione 
apostolica postsinodale “Amoris Letitia” 
di papa Francesco, soffermandosi e riba-
dendo alcuni aspetti e problemi attinenti la 
famiglia, mettendo in evidenza l’importan-
za e il ruolo che la famiglia stessa riveste 
maggiormente nel mondo di oggi, dove la 
stessa famiglia vive momenti di difficoltà 
e dove i valori si sono affievoliti. A segui-
re abbiamo potuto ascoltare le relazioni 
di don Paolo Gentili, direttore dell’ufficio 
nazionale per la pastorale della famiglia, 
il quale ci ha esortati a vivere la famiglia 
con gioia, ad amarsi, a non avere paura, 
a costruire famiglie allenate a cadere ed a 
rialzarsi, insomma la famiglia deve essere  
una palestra dove ci si allena e si impara 
ad usare la misericordia. Molto interessanti 
sono stati i lavori di gruppo, dove ci siamo 
ritrovati con altre coppie, nel nostro grup-
po si è respirato un clima di serenità e di 
fratellanza, sembrava di conoscerci da tan-
to tempo. Questo ha permesso un confronto 
sincero senza nessun timore di sentirsi mi-
nimamente giudicati. Ci siamo confrontati 
sui punti di riflessioni e sulle sollecitazioni 
ricevute dalle relazioni, portando all’atten-
zione dell’assemblea una bella testimonian-
za di una giovane coppia di sposi che in 
occasione del loro matrimonio sono riusciti 
a riportare una riconciliazione in famiglia 
ricreando così un’armonia di pace. Che 
dire! Siamo tornati a casa contenti di aver 
trascorso queste bellissime giornate, con il 
cuore colmo di grazia e di gioia, ma anche 
con la consapevolezza che siamo sempre in 
cammino e che dobbiamo sempre avere cura 
l’uno dell’altro in famiglia, tra coniugi, figli 
e genitori, ma anche verso il prossimo. Que-
sti devono essere i nostri buoni propositi. 

Madera e Angelo

“6° incontro delle Famiglie ... “- continua da pag. 1
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DIOCESI DI SULMONA-VALVA
COLLEGIO DEI CONSULTORI
Viale Roosevelt, 7
67039 SULMONA (AQ)

Al Santo Padre Francesco
Palazzo Apostolico
00120 CITTÀ DEL VATICANO

A Sua Eminenza
Card. Marc Ouellet
Prefetto Congregazione dei Vescovi
Piazza Pio XII
00120 CITTÀ DEL VATICANO

A Sua Eccellenza
Mons. Adriano Bernardini
Nunzio Apostolico in Italia
Via Po, 27-29
00198 ROMA

A Sua Eminenza
Card. Angelo Bagnasco
Presidente CEI
Circonvallazione Aurelia, 50
00165 ROMA

Agli Arcivescovi e Vescovi
Membri della CEAM
LORO SEDI

I membri del Collegio dei Consultori, udito il parere 
del Presbiterio diocesano e dell’intero Popolo di Dio 
di questa Chiesa Particolare di Sulmona-Valva, sento-
no il dovere di far sentire forte la loro voce, in merito 
a quello che, ormai, sembra un progetto di ri-ordino 
delle Diocesi da farsi ad ogni costo, passando sulla te-
sta della base e senza tener conto della realtà concreta 
dei territori, della gente che li abita e “delle particolari 
condizioni psicologiche, economiche, geografiche, sto-
riche delle persone e dei luoghi”(CD, 23). Ciò in per-
fetta sintonia col pensiero sempre chiaro e fermo del 

Vescovo Mons. Angelo Spina, manifestato nelle sedi 
opportune e cioè che questa Diocesi, che risale al 490, 
debba rimanere come è adesso, autonoma e con il suo 
Vescovo.
Fino a qualche settimana fa circolavano solo voci, ma 
allo stato attuale la volontà di intervenire per ri-ordina-
re la vita delle Chiese Particolari, nello specifico in que-
sta Regione Ecclesiastica Abruzzese-Molisana, è più 
che ufficiale, vista la richiesta della Segreteria Generale 
della CEI ai Vescovi della CEAM e la loro risposta alla 
medesima. In questa risposta si chiede, è vero, il man-
tenimento dello status quo delle Diocesi di Abruzzo 
e Molise, ma, al tempo stesso, si suggerisce la via di 
Diocesi indipendenti, eventualmente unite ad un’altra 
vicina sotto un solo Vescovo.
A nostro avviso, al di là delle sottigliezze lessicali, que-
sto vuol dire fusione e scomparsa delle Diocesi più pic-
cole. Tale sorte toccherebbe, e solo per la sfortuna di 
avere una popolazione inferiore ai 90.000 abitanti, alla 
Diocesi di Sulmona-Valva in Abruzzo e alle Diocesi di 
Trivento e di Isernia-Venafro in Molise.
È vero, la Diocesi di Sulmona-Valva è di poco al di sot-
to dei 90.000 abitanti, ma si tratta di una Diocesi ricca 
di storia, di cultura, sita in una terra di Santi tra i quali 
l’Eremita-Pontefice Celestino V. Essa si trova in un ter-
ritorio, il Centro Abruzzo, con grandi potenzialità, ma 
impoverito per un preciso e calcolato disegno politico, 
che lo sta rendendo sempre più periferia geografica e 
soprattutto periferia esistenziale.
Ma non dobbiamo avere particolare cura, il Santo Pa-
dre ce lo raccomanda continuamente, delle periferie? 
Non sono i poveri i privilegiati del Signore ai quali ab-
biamo il dovere di stare accanto senza fare calcoli uma-
ni e progetti che allontanano dalla gente e non permet-
tono al Pastore-Vescovo di stare tra le pecore fino ad 
averne addosso l’odore?
Questo territorio trascurato e dimenticato manca di la-
voro e le nuove generazioni, prive di speranza, sono 
costrette a trovare fortuna altrove. Da qui il calo de-
mografico. Territorio povero il Centro Abruzzo e l’im-
poverimento si concretizza anche con la soppressione 
imminente del Tribunale pur con la presenza di un Car-
cere di massima sicurezza, il ridimensionamento dei 

Presìdi ospedalieri molti dei quali destinati alla chiu-
sura, con le fabbriche del boom economico dismesse, i 
loro capannoni vuoti simili a cattedrali nel deserto, con 
le crescenti sacche di povertà materiale, terreno fertile 
per la povertà morale. Una volontà politica più giusta, 
per la quale non esistono figli e figliastri, potrebbe pro-
durre una inversione di tendenza e il ritorno di tanti in 
questi splendidi luoghi benedetti da Dio.
In definitiva si vuole sopprimere la Diocesi, e ci sem-
bra già deciso. Ma la Diocesi di Sulmona-Valva nella 
situazione su descritta, è l’unico presidio rimasto ad 
alzare forte la voce, a gridare di non perdere e non far 
perdere la speranza. Questa Diocesi ha un territorio 
molto esteso, 1814 Km2, montano per la maggior par-
te, con comunicazioni stradali difficili, ma anche con 
punti di eccellenza per il turismo estivo e invernale. In 
più è una Diocesi che con il suo Vescovo, il suo Presbi-
terio, il suo Laicato lavora a pieno ritmo, nonostante le 
difficoltà di questo tempo, per essere lievito e sale, luce 
tra le tenebre, una Chiesa autentica, la Chiesa di Cristo.
Per tutto questo e quindi per le ragioni storiche, geo-
grafiche, culturali e di impegno pastorale, perché non 
si smantelli l’ultimo, per non dire unico, baluardo di 
difesa che è la Diocesi per questo territorio, si chiede 
con fermezza che essa resti così com’è, nel rispetto del-
la sua vita, lunga ben 1526 anni.
Certi di una favorevole accoglienza e condivisione del-
la presente, salutiamo e affidiamo questa nostra richie-
sta a Maria, Madre della Chiesa.

Sulmona, 30 maggio 2016

I Membri del Collegio dei Consultori

Sac. Maurizio Nannarone, Vicario Generale
Sac. Eulo Tarullo, Cancelliere Vescovile
Sac. Carmine Caione
Sac. Luigi Ferrari
Sac. Ramon Peralta
Sac. Eustachio Schiappa

DIOCESI DI SULMONA-VALVA
Il Presbiterio Diocesano
Viale Roosevelt, 7
67039 SULMONA (AQ)
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Circonvallazione Aurelia, 50
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Eminenza Reverendissima,
in data 30 maggio u.s. il Collegio dei Consultori della 
Diocesi di Sulmona-Valva, Le ha fatto pervenire una 
lettera nella quale esprimeva tutto il suo rammarico e 
la sua preoccupazione circa la soppressione della Dio-
cesi.
In essa si manifestava innanzitutto perplessità circa il 
criterio dei 90.000 abitanti alla base del piano di revi-
sione e di ri-ordino delle Diocesi italiane che non pare 
possa essere determinante e discriminante.
Si faceva notare altresì che la soppressione eventuale 

della Diocesi di Sulmona-Valva avrebbe determinato 
un impoverimento ulteriore del territorio del Centro 
Abruzzo già penalizzato, già povero per un preciso e 
calcolato disegno politico, territorio del quale l’istitu-
zione Diocesi è e rimane l’ultimo e forse unico baluar-
do di difesa.
Ora a scriverLe è l’intero Presbiterio di questa Dioce-
si per ribadire e fare proprio quanto già espresso dai 
membri del Collegio dei Consultori, ma per dire an-
che che la risposta alla CEI degli Arcivescovi e Vescovi 
d’Abruzzo e Molise, che conosciamo solo per una sin-
tesi fornitaci dal nostro Vescovo Angelo Spina, non ci 
soddisfa affatto.
Ai Vescovi, come è ovvio, noi presbiteri, loro collabo-
ratori, lasciamo il compito di intervenire nelle grandi e 
storiche decisioni, ma crediamo che esse non possano 
essere prese senza tener conto o senza  prima almeno 
sentire quella Chiesa di Dio che il Concilio Vaticano II 
ci ha fatto riscoprire come Popolo e Famiglia, Chiesa di 
cui essi sono Pastori e non amministratori unici.
E’ vero che i Vescovi della CEAM al primo punto della 
risposta inviata chiedono “che lo stato attuale vada al 
più possibile conservato per ragioni storiche, geogra-
fiche, culturali e pastorali”, ma con quel “al più pos-
sibile” si dicono aperti ad altre soluzioni che, a nostro 
avviso, non tengono conto della storia, delle tradizio-
ni, dei luoghi e soprattutto delle persone, delle quali 
il Pastore-Vescovo, perché vive quotidianamente con 

esse, porta  addosso l’odore.
Infatti i punti 2,3,4 della loro risposta che Ella cono-
sce, non avrebbero dovuto essere nemmeno accennati 
perché, a nostro parere, danno la stura alla morte del-
la Diocesi di Sulmona-Valva in Abruzzo e di quelle di 
Trivento e di Isernia-Venafro nel Molise.
Ci meraviglia poi il fatto che, se il criterio è quello dei 
90.000 abitanti, non sia votata alla soppressione la Dio-
cesi di Lanciano-Ortona che, da tutti gli Annuari, risul-
ta essere ben al di sotto, anch’essa, di tale cifra.
La nostra richiesta, forte e accorata per le ragioni già 
espresse nella Lettera del Collegio dei Consultori e alle 
quali altre se ne potrebbero aggiungere, è che tutto ri-
manga come è adesso.
La Diocesi di Sulmona-Valva, ricca di storia, e non 
solo, resti autonoma con il suo Vescovo.
Il disinteresse delle istituzioni, gli scellerati calcoli po-
litici ci hanno reso e ci stanno rendendo ancora e sem-
pre più periferia geografica ed esistenziale. Ma non 
sono le periferie, tanto care a Papa Francesco, ad aver 
bisogno di più attenzione, di più solidarietà, vicinanza, 
aiuto, ad avere il diritto ad esistere?
La Madre Chiesa, e noi presbiteri crediamo che tale sia 
la Chiesa, non decreti la nostra morte per un “qualco-
sa” poi di cui non comprendiamo la ragione.
 

Sulmona, 28 giugno 2016
Il Presbiterio Diocesano

è adesso, con il suo vescovo, unica voce autorevole ri-
masta per l’intero territorio.
Alla CEAM è stato chiesto cosa fare, ecco, in sintesi, la 
risposta che è stata inviata dai vescovi CEAM, alla Se-
greteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana. 
In riferimento alla richiesta di riflessione circa il riordi-
no dei confini delle diocesi della Regione Ecclesiastica 
Abruzzese Molisana i Vescovi della Conferenza Regio-
nale osservano quanto segue:
1. la richiesta condivisa è che lo stato attuale vada al 

più possibile conservato per ragioni storiche, geografi-
che, culturali e pastorali;
2. le diocesi che dal punto di vista del numero degli 
abitanti (inferiore a 90000) potrebbero essere suscetti-
bili a cambiamento sono Sulmona - Valva in Abruzzo e 
Isernia-Venafro e Trivento in Molise;
3. se si dovesse intervenire riguardo ad esse, si sugge-
risce che ciò avvenga mantenendo lo stato di diocesi 
indipendenti, unite eventualmente “in persona Episco-
pi” ad altra vicina;
4. tale unione potrebbe portare ad avere un unico pa-

store per le diocesi di Isernia - Venafro e Trivento in 
Molise e per quelle di Sulmona - Valva e Avezzano in 
Abruzzo.
Tanto si rimette al giudizio della Santa Sede, nella pie-
na disponibilità a recepire le decisioni eventuali.
La Vergine Maria, guidi i nostri passi per annunciare il 
Vangelo. Cari saluti.

+Angelo Spina Vescovo di Sulmona-Valva

“Il  riordino delle diocesi in Italia“- continua da pag. 1
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Pronti, partenza, via! Estate 2016 Benvenuta! ma la citta’ si muove poco

Siamo alle porte dell’estate 2016 e come al solito Sul-
mona si trova impreparata, come città a vocazione 

turistica, ad accogliere visitatori e a regalare ai propri 
cittadini, soprattutto giovani, delle attività di svago, 
aggregazione e condivisione. Il cartellone degli eventi 

estivi, a differenza di molte altre città, tarda ad arriva-
re. Per questo i giovani , sono pronti di nuovo a migra-
re forzatamente verso la costa, dove l’offerta di attività 
ricreative e formative è molto più ampia. Se escludes-
simo infatti, i molti centri estivi che si svolgono nella 
nostra città, per le fasce più piccole di età, troveremmo 
molta più difficoltà a intravedere attività e luoghi di 
aggregazione, che possano offrire un’estate diversa a 
fasce di età più alte come quella dei ragazzi delle scuo-
le superiori e degli universitari. La città comunque pre-
dispone di molte strutture pubbliche che potrebbero 
essere sfruttate per questi scopi che versano infatti, in 
uno stato fatiscente o molto spesso sono sottoutilizza-
te. Esempio eclatante è il parco fluviale A. Daolio dove 
l’incuria e l’inciviltà la fanno da padrone come spesso 
riportato da molti giornali. Nelle strutture al coperto 

del parco notiamo infatti molta sporcizia, in luoghi 
dove invece potrebbe nascere un centro aggregativo 
anche per lo studio estivo, essendo munito anche di 
condizionatori, che vedrebbe protagonisti soprattutto 
gli studenti universitari. Altro problema tipico del-
le serate estive potrebbe essere quello della sicurezza 
pubblica in prossimità di luoghi di aggregazione gio-
vanile come piazza dell’Annunziata. Tutto questo col-
pa anche di una mancanza di lavoro ma soprattutto di 
attività che possano intrattenere e allontanare i giovani 
dalla violenza. È il momento di cambiare passo e sa-
rebbe bello che la cosa partisse anche e soprattutto dai 
giovani ma anche dalle istituzioni sia pubbliche che re-
ligiose. L’estate è appena iniziata speriamo che di qui 
alla sua conclusione qualcosa di nuovo, utile e di bello 
possa essere realizzato nella nostra amata Sulmona. 

Il parere del Vescovo sulla bretella A24 e A25

E’ stato chiesto al Vescovo Mons. Spina cosa 
pensa della bretella autostradale A25 e A 24. 

La sua risposta in sintesi è: “Il discusso e ambizio-
so progetto che prevede la realizzazione di gal-
lerie e nuovi tratti stradali, per accorciare il trac-
ciato Roma-Pescara di circa 30 Km, suscita serie 
preoccupazioni per l’impatto ambientale, le nega-
tive ricadute sociali sul territorio e  sul turismo.  
Vanno tenute in seria considerazione le richieste 

dei Cittadini, dei Comuni, della Provincia, delle 
Associazioni, ecc.. Va ascoltata la voce della gente 
che non può essere messa a tacere. C’è da chie-
dersi a cosa serve un mega progetto del genere? 
Cosa lasceremo alle generazioni future? Su questo 
c’è bisogno di dialogo e di discussione perché non 
prevalgano logiche utilitaristiche e non rispettose 
delle popolazioni che abitano questo territorio”.

Giornata di studi sul Concilio Vaticano II: santità, evangelizzazione e famiglia
 

Domenica 12 giugno 2016 l’Azione Cattolica della Diocesi di Sulmona-Valva si è 
incontrata presso il Centro Pastorale Diocesano per riflettere e approfondire al-

cuni argomenti del Concilio Vaticano II. Ha presieduto l’incontro, il Vescovo Dioce-
sano, S. E. Mons. Angelo Spina. A introdurre i lavori è stata la presidente diocesana 
di AC Ada Pensa che ha presentato il programma e la metodologia del convegno, 
che si pone al termine del triennio associativo. Il relatore è stato don Ramón Peralta, 
Assistente Generale dell’AC. Egli, presentando il tema “A 50 anni dal Concilio Va-
ticano II: santità, evangelizzazione e famiglia”, ha affermato: “la consueta giornata 
di approfondimento, dello spirito e della lettera, del Concilio Vaticano II si colloca 
nel contesto del Giubileo Straordinario della Misericordia, iniziato proprio l’8 di-

cembre 2015. Papa Francesco in questa data, ha evocato 
l’evento del Vaticano II, identificandolo come la porta 
che i Padri conciliari spalancarono per andare incontro 
all’uomo dove vive e annunciare il Vangelo con la spiri-
tualità del Buon Samaritano”. In seguito si è soffermato 
su tre argomenti che trasversalmente ripercorrono il 
Magistero conciliare: santità, evangelizzazione e fami-
glia. “La natura propria di Dio è il suo essere santo. Per 
i cristiani, essere santi significa abitare nell’Amore ed 
essere in Gesù la novità della misericordia per il mon-
do. Evangelizzazione è l’identità della Chiesa. Essere 
evangelizzatori è lasciarsi abitare dal Vangelo ed esser-
ne testimoni fedeli. La famiglia è il riflesso vivente del-
la comunione d’amore della Trinità. Urge impostare la 
pastorale familiare basata sull’accoglienza, l’accompagnamento, il discernimento e 
l’integrazione”. Dopo il dialogo in aula con i partecipanti, Mons. Spina ha concluso 
la giornata, ringraziando l’attività pastorale dell’Azione Cattolica e ha sottolineato 
la spiritualità di comunione nella Chiesa, il ministero del Vescovo è anche quello 
di mantenere l’unità nella diversità dei doni e carismi per l’annuncio del Vangelo e 
ha incoraggiando l’associazione ad attuare la missione diocesana in programma il 
prossimo anno pastorale.

Maria Chiara Carrozza

Antonio Menchinelli
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Alla luce del paventato riordino delle circoscrizioni 
episcopali, il Consiglio Pastorale della Diocesi di Sul-
mona-Valva intende unire la propria voce a quella del
Vescovo, del Collegio dei consultori e dell’ intero pre-
sbiterio a difesa del peculiare carisma pastorale e del 

valore sociale, storico e culturale della diocesi. In un 
territorio già vessato da una persistente cri si econo-
mica e da scelte politiche non sempre oculate ed in 
cui i presidi militari sono già stati smantellati, il tes-
suto aziendale è in progressiva riduzione, gli ospedali 
subiscono sostanziali ridimensionamenti e gli uffici 
giudiziari si apprestano ad essere soppressi, la popo-
lazione locale vede nella diocesi non solo un punto di 
riferimento per la fortificazione e l’ edificazione delle 
coscienze e dello spirito, ma un vero e proprio baluar-
do contro il dilagare di un nichilismo sociale in grado
di trasformare questa ridente porzione della Chiesa 
Universale in un’avvilita periferia esistenziale. Non 
a caso la voce del Pastore della Chiesa locale è stata 
l ‘unica a sostenere chi maggiormente ha subito gli 
effetti negativi delle diverse crisi sociali, economiche, 
culturali che hanno segnato e continuano a segnare il 
nostro territorio. Possiamo certo dire che in questa por-
zione montuosa, povera, disagiata d’ Italia, la Chiesa, 
nella sua dimensione diocesana, ha cercato di essere al 
passo degli ultimi. Questa Diocesi, d’ altronde, abitata 
da poco meno di 90.000 anime e situata in un territorio 
di ben 1.814 Kmq, porta con sé una storia ma soprattut-
to quell’ essere a misura d’uomo che facilita i rapporti 
tra il popolo di Dio ed il proprio pastore, permette a 
quest’ultimo di essere vicino alle comunità parrocchia-
li e a ciascuna realtà particolare e consente una più 
efficace attuazione di interventi ed azioni finalizza-
te ad incentivare e promuovere attività missionarie e 
culturali capaci di prevenire e contrastare l ‘incalzan-

te emarginazione sociale ed il vuoto relazionale che 
attanaglia la generazione contemporanea. Sarebbero 
evidenti, pertanto, gli effetti negativi conseguenti alla 
temuta soppressione o al ridimensionamento della no-
stra Diocesi per le persone che qui vivono. Lo smarri-
mento per la perdita di un punto di riferimento, la per-
vasiva convinzione che questo territorio non abbia più 
una speranza da coltivare, né un futuro da costruire se, 
anche la Chiesa, con il suo Vescovo, improvvisamente 
si accingesse ad emigrare da queste terre. La resilienza 
aiuta l’uomo a sopportare ogni spoliazione materiale 
ma se in esso si ingenera l ‘ idea che possa essere pri-
vato o leso nella parte più profonda ed immateriale 
della sua natura, cioè nella sua spiritualità, smette di 
sperare, si chiude al futuro, interrompe il suo cammino 
di crescita e diventa un inerme prigioniero delle situa-
zioni, del tempo e dei luoghi. Auspichiamo, pertanto, 
che ogni eventuale provvedimento in merito alle sorti 
della nostra Chiesa diocesana sia comunque preceduto 
da un percorso di comunione e condivisione con le co-
munità locali, da un necessario discernimento e dall’a-
scolto delle povertà come anche delle ricchezze di cui 
sono portatrici. Coltiviamo comunque la speranza che 
la Chiesa nella sua infinita saggezza, ispirata dall’o-
pera rinnovatrice dello Spirito Santo, abbia a cuore le 
sorti di questa porzione del popolo di Dio che oggi, più 
di ieri, ha bisogno e necessità della prossimità di una 
guida autentica nel servizio e nell’amore.

Sulmona, 08 luglio 2016
Consiglio Pastorale Diocesano
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da parte dei concittadini e delle concit-
tadine che animano le funzioni religiose 
e le Processioni, che partecipano ai tanti 

momenti – della liturgia e della 
festa civile  - che rendono questi 
giorni speciali per ogni Cansa-
nese e, per quanti sono emigrati 
all’estero, anche struggenti. A 
questi nostri amici e familia-
ri lontani, alle parole semplici 
e belle con cui ci testimonia-
no vicinanza e sostegno, va un 
particolare ringraziamento, mio 
personale e delle amiche del Co-
mitato, che estendiamo a tutti 
i nostri concittadini e al nostro 
caro parroco, Don Magloire, per 

la cui presenza in mezzo a noi ringrazia-
mo il Signore. 

Giubileo Diocesano delle Forze dell’Ordine. 
“Rivestitevi dell’armatura di Dio” (Ef 6,11)

Francesco Domenicucci

Domenica 19 Giugno i rappresentan-
ti di tutte le Forze dell’Ordine della 

nostra diocesi si sono riuniti per cele-
brare il Giubileo a Popoli. Nonostante 
le condizioni climatiche avverse, una 
grande folla si è riunita nel piazzale an-
tistante la chiesa di San Lorenzo, dove è 
iniziata la celebrazione giubilare con un 
breve momento di preghiera e la proces-
sione fino alla chiesa di San Francesco. 
Qui il vescovo ha aperto la Porta della 
Misericordia con grande commozione 
dei fedeli presenti, i quali l’hanno at-
traversata per rendere grazie al Signore 
nella celebrazione eucaristica. Nell’ome-
lia il vescovo ha spiegato come questo 
evento straordinario, l’apertura della 
Porta Santa, abbia dischiuso quel tesoro 
di grazie che è la Misericordia di Dio e 
abbia illuminato la domenica, giorno del 
Signore, di una luce particolare, la luce 
della gioia –da cui il termine “Giubileo” – 
che nasce dal sentirsi amati e perdonati 
da Dio. La parola misericordia, ha conti-
nuato il vescovo, è una parola composta 
da due termini semplici, “misereri”, aver 
pietà, e “cor”, cuore, che nascondono al 
loro interno un significato complesso; 
la miseria dell’uomo non si manifesta 
solo nell’estrema povertà, ma anche in 
una mancanza di amore, cui consegue il 
peccato. Rileggendo con uno sguardo di 
fede i fatti di cronaca riportati sui gior-
nali e nei notiziari, ci accorgiamo che 
molti di essi, quali violenze, corruzione, 
oppressione, indigenza, sono proprio 
frutto dell’egoismo umano, di quella 
povertà spirituale che indurisce il cuo-
re. Davanti ai tanti mali che affliggono il 
mondo, allora, come deve reagire l’uo-
mo che sente il bisogno di liberarsi da 
questa condizione di miseria? La rispo-
sta, ha detto il vescovo, viene dal Vange-
lo del giorno: fare di Dio il centro della 
propria vita. La domanda che Gesù fa 
agli Apostoli, “Ma voi, chi dite che io sia?” 

è una provocazione rivolta a ciascuno di 
noi: chi è Gesù per me? Pietro risponde: 
«Tu sei il Cristo di Dio!», ma il suo cuore 
non comprende ancora la missione di 
salvezza che Gesù deve compiere. Gli 
apostoli riflettono ancora la mentalità 
del tempo, vedendo il Messia come una 
figura di potere. Il Figlio di Dio invece 
si fa uomo per noi, spoglia se stesso e si 
fa povero per mostrarci in modo concre-
to, tangibile, un Amore che è dono di sé, 
servizio, pazienza, dolcezza. La miseria 
dell’uomo non lascia Dio indifferente, 
ma tocca il suo cuore e questo cuore tra-
fitto sulla croce si apre, si fa passaggio e 
riconcilia tutto in sé, dimostrandoci che 
la violenza, l’odio, la vendetta, la morte, 
non hanno mai l’ultima parola sull’A-
more. Il vescovo, poi, si è rivolto alle 
forze dell’ordine presenti ringraziando-
le per il prezioso servizio che compiono 
per l’intera società civile e, citando la let-
tera di San Paolo apostolo agli Efesini, li 
ha esortati: «“Rivestitevi dell’armatura di 
Dio”(Ef 6,11), per essere operatori di pace.»; 
l’armatura di Dio è la fede e la Parola di 
salvezza è la spada a doppio taglio con 
cui possiamo difenderci dagli attacchi 
del male. L’impegno che le forze dell’or-
dine hanno per il bene degli altri, se illu-
minato dalla luce della fede e alimentato 
dal fuoco della carità, può contribuire 
all’edificazione di una società più giusta 
nella quale vivere in pace e serenità. La 
celebrazione si è conclusa con la bene-
dizione Apostolica. Il vescovo ha rivolto 
un caro saluto alla comunità di Popoli e 
a tutte le comunità parrocchiali dei paesi 
vicini presenti alla celebrazione; ha infi-
ne ringraziato il parroco don Luigi e i 
sacerdoti presenti, don Panfilo, don Eu-
genio e don Vincenzo Paura, il diacono 
don Emidio, i seminaristi Daniele, Gia-
como e Lorenzo, il sindaco e le autorità 
civili e militari, invitando tutti ad essere 
misericordiosi come il Padre celeste.

Cansano 24-26 giugno 2016: Festività in onore di 
S. Giovanni Battista, Sant’Antonio e S.Nicola

Anna Ruscitti

Scandisce la vita e la memoria di tutta 
la comunità cansanese, la ricorrenza 

del triduo di festività che, a partire dal 
24 giugno con la celebrazione in onore 
del Patrono, San Giovanni Battista, pro-
cede nelle due successive giornate del 
25 e del 26 con quelle per Sant’Antonio 
da Padova e San Nicola. Quest’anno 
la festa è stata ancora più lieta: dome-
nica 26 giugno, infatti, cinque bambini 
hanno ricevuto la Prima Comunione. E 
la concomitante celebrazione in onore 
di San Nicola con la distribuzione del 
tradizionale pane benedetto - verso il 
quale tutti Cansanesi manifestano parti-
colari sentimenti di devozione -, ha reso 
questa circostanza davvero speciale, 
paradigmatica del senso del nostro vi-
vere insieme, come comunità cristiana 
ma anche come comunità civile, perché 
ci ha mostrato concretamente che non 
c’è comunione, senza comunità; e non 
c’è comunità, senza comunione. Ci de-
finiamo infatti “comunità cristiana” at-
traverso l’ascolto della Parola di Dio, la 
relazione fraterna, la preghiera, le opere 
di misericordia ma più in particolare at-
traverso la celebrazione dell’Eucaristia, 
la cui liturgia racchiude l’essenzialità di 
tutto ciò che ci è necessario per vivere: 
il pane e il vino (frutto della terra e del 
lavoro dell’uomo..), qui, in questo tem-

po, che offerti, con riconoscenza, all’a-
more generoso di Dio, ci tornano resti-
tuiti come “cibo di vita eterna”, come 
“bevanda di salvezza”. Dall’Eucaristia 
impariamo quindi non solo a ricevere 
ma a donare, a condividere: Gesù Cristo 
dona se stesso a noi, perché ognuno di 
noi possa fare altrettanto. “Fate questo 
in memoria di me..” non è solo l’invito a 
ripetere un rito nel tempo quanto piut-
tosto l’esortazione a far dono della no-
stra vita agli altri, come Lui ha fatto con 
noi. Più laicamente, guardando dunque 
alla vita della comunità civile, alla no-
stra comunità di Cansano, si tratta di sa-
persi assumere impegni di fraternità, di 
solidarietà, di condivisione, con coloro 
che abbiamo accanto, specialmente con 
quanti hanno maggiore bisogno della 
nostra attenzione: gli afflitti, gli amma-
lati, gli anziani soli, le famiglie in crisi, 
coloro – e tra questi purtroppo tanti gio-
vani - che si misurano con la scarsità e la 
precarietà del lavoro, non dimenticando 
le tante altre povertà, non solo econo-
miche, che attraversano questo tempo. 
Auguriamoci tra noi e impegniamoci af-
finché queste belle giornate di festa non 
siano solo “rito” ma fattiva testimonian-
za della nostra capacità di donare, di 
accogliere, di ringraziare, tenendo sem-
pre accesa, anche attraverso l’esempio 
di adulti, la fiammella accesa da questi 
nostri piccoli fratelli e sorelle, per saper 
essere, insieme, quella “luce del mon-
do” che arde e che splende, soprattutto 
quando il caldo e il sole di questi giorni 
lasceranno il posto alla neve e al buio 
frettoloso che svuoteranno la nostra bel-
la Piazza portando silenzio. Ricordia-
moci, ora per allora, della “comunità” 
che siamo in questi giorni: una comuni-
tà in cammino con i suoi cari Santi, ai 
quali si affida ed affida le case, le strade 
ed i vicoli di Cansano; una comunità che 
apre le porte ed accoglie Dio attraverso 
i fratelli; una comunità che partecipa e 
che dona: sia il contributo alla tradizio-
nale “questua” mattutina che impegna il 
Comitato Feste Parrocchiali, di cui sono 
orgogliosamente componente, in un fa-
ticoso ma irrinunciabile giro di tutto il 
paese, sia il tempo, l’impegno e la fatica 
per la buona riuscita dei festeggiamenti 

Continua il percorso dei giovani 
della diocesi verso la GMG di Cra-

covia. Questa mattina infatti, molto 
presto, hanno partecipato alla Celebra-
zione Eucaristica nella Concattedrale di 
San Pelino a Corfino per condividere 
un momento di forte spiritualità e rac-
coglimento nel monastero e con tutte le 
sorelle Monache che lì, vivono e prega-
no. E’ stata un’ occasione per affidare 
i giovani alla preghiera e alla custodia 
delle monache, del nostro monastero 
diocesano, così come raccomandato 
a tutte le Diocesi d’Italia. I giovani in-
sieme con il Vescovo e con il Direttore 
della Pastorale Giovanile Don Dome-
nico Villani hanno donato alle sorelle 
Monache un cero con il logo della GMG 

di Cracovia. Un piccolo segno che ver-
rà acceso durante tutto lo svolgimento 
della manifestazione e che terrà legati in 
un solo cuore i giovani con la preghiera 
quotidiana del monastero affinché que-
sti possano incontrare in un’esperienza 
così importante per la loro vita, Gesù, 
un Gesù diverso da quello insegnato e 
professato nelle nostra quotidianità, un 
Signore che si fa presente nella comu-
nione di tante culture e di tante espe-
rienze di vita che si riuniranno tutte du-
rante la GMG di Cracovia. La partenza 
è fissata al 19 luglio. I giovani partono 
forti del sostegno spirituale e della cari-
tà, pronti ad affrontare le difficoltà che 
un’ pellegrinaggio così significativo 
può presentare loro.

In cammino verso la GMG da Corfino 
a Cracovia, uniti in un solo cuore   

Daniele Manias
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Il Progetto Policoro alla luce dell’Economia Civile
                             Patrizia Giuliani, AdC II anno del Progetto Policoro diocesano

A vent’anni dall’intuizione di don 
Mario Operti di investire  nell’intel-

ligenza e nel cuore delle persone da cui 
nacque il Progetto Policoro, si è sentita 
la necessità di rileggere la realtà socio-
economica per dare una nuova spinta 
propulsiva al progetto stesso e agli ani-
matori che lo declinano nelle proprie co-
munità diocesane.
Dal 22 al 26 maggio a Soverato (CZ) si 
è tenuta la formazione interregionale a 
cui hanno preso parte gli animatori delle 
regioni ecclesiali di Calabria, Abruzzo/
Molise, Marche e Umbria. La formazio-
ne è stata tenuta da due docenti della 
Scuola di Economia Civile, Sabrina Bo-
nomi e Fabio Poles.
In un mondo in cui tutto viene quanti-
ficato e che sembra non garantire più 
prospettive di futuro, è molto forte la 
necessità di riscoprire i valori originari 
dell’economia: la persona, il benessere, 
le relazioni. Questi sono i punti cardine 
su cui si basa l’economia civile che vuo-
le recuperare quella logica inclusiva che 

ridistribuisce la ricchezza globale a più 
persone possibili per far si che il benes-
sere sia accessibile a tutti e non a pochi.
In un periodo storico buio come il no-
stro, dove il futuro lavorativo dei giova-
ni sembra compromesso (sono recenti 
le proiezioni dell’Istat che prevedono 
che il tasso di occupazione giovanile nel 
2025 sarà pari a quello del 2010) bisogna 
essere scaltri a leggere tutte le diverse 
sfumature reale. Il significato originario 
della parola crisi infatti indica proprio 
una fase di discernimento, di scelta: e 
mai come oggi i giovani sono chiamati 
a scandagliare il presente per adattarsi 
ai mutamenti sociali ed economici e co-
gliere le opportunità di futuro anche in 
situazioni di minaccia.
Questo comporta un atteggiamento di 
approccio alla realtà di tipo olistico: non 
possiamo più permetterci di suddivide-
re il reale in compartimenti stagni per-
ché tutto è legato e la nostra dimensione 
particolare è inevitabilmente connessa 
a quella generale. Come dice il detto 

“ciò che succede nel villaggio succede 
nel mondo. Ciò che succede nel mondo 
succede nel villaggio”. Lo stesso atteg-
giamento deve essere recuperato dall’e-
conomia: un’economia slegata dalla 
persona, dal bene comune, dalla felicità 
è impensabile oltre che immorale.
L’economia è nata come servizio alle 
persone e per persona si intende un in-
sieme di materialità, spiritualità e rela-
zioni in continuo divenire e queste tre 
dimensioni non possono essere schiac-
ciate da una logica che tende a quantifi-
care e spersonalizzare tutto. L’economia 
non dovrebbe considerare solo il pro-
fitto, ovvero un mero calcolo del valore 
residuale tra costi e ricavi, ma dovrebbe 
condurre un più ampio ragionamento 
sul patrimonio che etimologicamente 
significa “dono dei padri” e come tale è 
dunque qualcosa che abbiamo ricevuto 
e che dobbiamo tramandare alle future 
generazioni con un’ottica di lungimiran-
za e di coltivazione del futuro che oggi 
invece sono schiacciate dall’avarizia e 
dalla speculazione.
In questo senso l’Economia Civile recu-
pera l’importanza dei beni relazionali 
, prodotti intangibili di natura comu-

nicativa e affettiva generati attraverso 
l’integrazione tra individui e quindi, a 
differenza dei comuni beni materiali,  
vanno costruiti e non semplicemente ac-
quistati, vanno condivisi e non possedu-
ti, hanno maggiore durata ma non sono 
materialmente fruibili.
Solo recuperando il senso della rela-
zione, della reciprocità che arricchisce 
il ricevente senza impoverire chi dona, 
del bene comune, è possibile costruire 
non solo una logica economica diversa 
ma anche una comunità diversa. Il capi-
tale sociale creato dai beni relazionali è 
proprio questo: è la costruzione di una 
comunità in cui si inneschi una logica di 
fiducia reciproca, di gratuità del dono, 
della giusta distribuzione della ricchez-
za, dell’accesso al benessere più ampio 
possibile. Tutto ciò non è utopia: il Pro-
getto Policoro porta avanti modelli di la-
voro etici e comunitari da 20 anni e, col 
supporto dell’Economia Civile, si impe-
gna, oggi più che nel passato, a creare 
prospettive nuove di occupazione di cui 
i giovani siano protagonisti con l’aiuto 
di una comunità rinnovata nei legami e 
nelle relazioni. 
 

GIORNATA DELLA MEMORIA: ROCCO DI PILLO 
nei ricordi della nipote Marica

                            

Negli ultimi mesi della sua vita, spes-
so, quando lo andavo a trovare, lo 

sentivo borbottare, piangere oppure 
sorridere e gli chiedevo cosa stesse di-
cendo. In principio non capivo perché 
fino ad allora non sapevo niente della 
prigionia di mio nonno, così a volte mi 
parlava per pochissimo tempo. Spesso, 
ripensandoci, ricordo che sospirava di-
cendo che i prigionieri non erano uomini 

e che mangiavano bucce di patate crude, 
le donne venivano rasate e poi.... non ri-
usciva a dirmi più niente e cambiava di-
scorso. A volte l’ho sorpreso in lacrime 
mentre diceva : “Eh, le portavano a fare 
le docce...” e cambiava discorso. Spesso 
sorrideva dicendo “Paesà” (non mi ri-
conosceva perché era diventato cieco) e 
mi spiegò che fu liberato da un soldato 
italo-americano che in realtà era di ori-

gini abruzzese e quindi lo considerava 
paesano. In quei giorni ho scoperto che 
solo con me nonno Rocco ha parlato di 

queste cose, non le ha mai dette a nes-
sun altro, si è tenuto sempre tutto den-
tro soffrendo in silenzio e sicuramente 
quelle pochissime cose che sono riuscita 
a farmi dire è solo perché lui non si era 
accorto che io ero nella stanza e quindi 
dopo le mie insistenti domande si tro-
vava costretto a spiegarmi qualcosa, ma 
sempre il minimo indispensabile e poi 

mi chiedeva : “Hai mangiato? Tuo pa-
dre la fa la spesa ? Vai a mangiare.” Il 
suo chiodo fisso era la preoccupazione 

che noi non potessimo mangiare e que-
sto perché lui aveva patito la fame, tan-
to è vero che quando fu riportato a casa 
dalla prigionia era in fin di vita, era uno 
scheletro, pesava circa 30 kg, e, a detta 
della sorella piccola, la madre lo tene-
va in braccio accudendolo e nutrendolo 
poco alla volta proprio come si fa con un 
bambino. 

CONOSCERE I PADRI DELLA 
CHIESA  

Eulo Tarullo

Tanti sono i Padri della Chiesa.
Nelle pagine del nostro Giornale Dioce-

sano non è possibile presentarli tutti, anche 

perché si andrebbe per le lunghe col rischio 
di non essere più letti. 
Mi soffermo perciò su qualcuno della cosid-
detta età aurea della Patrologia che va dal 
325 al 451 e che vede il fiorire di numerosi 
Padri in Oriente e in Occidente.
Con l’inizio del IV secolo, cessate le perse-
cuzioni, la Chiesa poteva vantare una pro-
pria e solida organizzazione. In più la storia 
aveva offerto, con Costantino, un imperato-
re “cristiano”, realtà fino a pochi anni prima 
semplicemente impensabile.
Da allora cominciò per la Chiesa e per il 
mondo una nuova era. E tale avrebbe do-
vuto e potuto essere, se non fossero insorte 
dall’interno della Chiesa stessa nuove e peri-
colose eresie, a cominciare da quella di Ario 
(ca, 260-336).
I Padri di questo periodo sono:
A.	 In Oriente : Eusebio di Cesarea, 
Atanasio, I Padri cappadoci: Basilio Magno, 
Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa, 
Giovanni Crisostomo, Efrem Siro.
B.	 In Occidente: Ilario di Poitiers, 
Ambrogio di Milano, Girolamo, Agostino.
Sono Padri di grande levatura, a tutti andreb-
be dedicato più spazio, ma per i motivi di 
cui sopra mi soffermerò solo su Giovanni 
Crisostomo, Ambrogio di Milano e Agosti-
no d’Ippona, lasciando ai miei pochi, buoni 
lettori di approfondire altrove.
Giovanni Crisostomo
Dei Padri orientali dell’età aurea della Pa-

trologia Giovanni Crisostomo rappresenta 
la Scuola di Antiochia. Siamo di fronte ad 
un nome, per le cui doti non ci sono parole 
sufficienti e adatte. 
Nasce ad Antiochia tra il 340 e il 350. Or-
fano di padre molto presto, fu la madre a 
prendersi cura di lui. Da giovane si dedicò 
allo studio delle lettere e dell’arte oratoria, 
frequentò l’asceterio (sede di studi superio-
ri) di Diodoro di Tarso (330 ca. – 392), sorto 
sul modello delle grandi scuole della Meso-
potamia.
Nel 372, dopo la morte della madre, si dette 
ad una disciplina ascetica severa che com-
promise la sua salute. Ordinato sacerdote 
(385 o 386) si fece subito notare per le sue 
doti di oratore.
Morto nel 397 Nettario, vescovo di Costan-
tinopoli, ormai sede primaria dopo Roma, fu 
scelto proprio Crisostomo come suo succes-
sore.
In quella Chiesa c’erano non pochi e non 
leggeri abusi fra il clero. Il Vescovo, dan-
do l’esempio di una vita integerrima emanò 
disposizioni severe per correggere uomini e 
costumi.
S’interessò particolarmente dei poveri, ma 
i potenti e lo stesso clero cominciarono a 
guardarlo con sospetto. Fu mandato in esilio 
nel 403 e dovette in seguito soggiornare in 
diverse dimore obbligate. 
Un ultimo ordine gli intimava il trasferimen-
to in riva al Mar Nero ai piedi del Caucaso. 

Il viaggio gli fu fatale. Morì il 14 settembre 
del 407.
La sua attività pastorale non gli permise di 
scrivere opere molto elaborate, in compen-
so numerosi sono i suoi discorsi, circa 700, 
quasi tutti commenti ai libri della Bibbia.
Egli resta il più affascinante dei Padri greci 
e una delle figure più attraenti di tutta l’anti-
chità cristiana. La sua eccezionale eloquen-
za gli meritò l’appellativo di Crisostomo = 
Bocca d’oro, che ha quasi sostituito il suo 
vero nome.
Egli non si impegnò in nessuna delle gran-
di controversie teologiche del IV secolo e, 
se confuta l’eresia, lo fa solo per dare agli 
ascoltatori l’informazione e l’insegnamento 
necessari.
Era un pastore d’anime e non provava nessu-
na attrattiva per la speculazione.
I suoi scritti riflettono la fede tradizionale 
con grande fedeltà.
Si è attribuito a Crisostomo il titolo di “Doc-
tor Eucharistiae”. Infatti è un grande testi-
mone della presenza reale di Cristo nell’Eu-
caristia e del suo carattere sacrificale.
Chiama l’Eucaristia “una mensa di santo 
timore”, “una mensa che ispira il timor di 
Dio”, “i divini misteri”, “i misteri che richie-
dono riverenza e timore”.

(continua)
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PERCHE’ SIAMO CONTRARI ALL’ADOZIONE DELLE COPPIE DI FATTO 
                                                                                                                        Giandomenico Palka, Prof. Ordinario di Genetica Medica e Consiglio Direttivo, sezione AMCI di Pescara

La riproduzione sessuata comparve 
sulla Terra circa 150 milioni di anni 

fa. Da quel momento la nascita di nuovi 
esseri appartenenti al mondo dei mam-
miferi, tra cui l’uomo, avviene mediante 
l’unione di due gameti differenti, uno 
maschile e uno femminile. La natura 
quindi ha stabilito che l’organizzazione 
familiare fosse costituita da un maschio 
e una femmina, cui possono aggiunger-
si i figli. Quanto detto coincide perfetta-
mente con quello che è riportato nei testi 
biblici “Maschio e Femmina li creò”.
Oggi si stanno affacciando all’orizzon-
te nuove forme di unione, che chiedono 
la loro legittimazione sociale e il diritto 
all’adozione. Il problema è di stabilire 
se questi nuovi assetti possono desta-
bilizzare l’organizzazione sociale natu-
rale, causando danni che, come sempre, 
colpiscono le persone più deboli, che in 
questo contesto sono i bambini adottati, 
perché si troveranno a crescere in am-
bienti familiari molto particolari.
Proviamo allora a vedere se la Scienza 
può darci una mano a chiarire meglio 
che cosa potrebbero provocare questi 
cambiamenti soprattutto sul piano del 
comportamento dei bambini.
I gameti sono cellule molto particolari 
che hanno numerose caratteristiche tra 
cui quella che gli Inglesi chiamano il 
“Genomic Imprinting. Nel loro genoma 
i gameti hanno un centinaio di geni ma-
terni e paterni che sono marcati in modo 
differente, attraverso meccanismi molto 
sofisticati, in maniera tale che, delle due 
copie che si ereditano, ne funziona una 

sola, o la copia materna o quella paterna. 
Ogni gamete ha imparato a riconosce-
re e silenziare i propri geni imprintati. 
Questa particolarità, che non esiste negli 
animali che si autoriproducono, si è de-
terminata nel nostro genoma per impe-
dire che un nuovo essere possa derivare 
dalla fusione di due cellule provenien-
ti da uno 
stesso in-
dividuo, in 
altre parole 
per impe-
dire la par-
tenogenesi. 
L ’ impr in-
ting poi è 
fortemente 
influenzato 
d a l l ’ a m -
biente in-
teso come 
insieme di 
e l e m e n t i 
dentro cui un essere vive, si sviluppa e 
si riproduce. Così nella vita intrauterina, 
i geni paterni imprintati funzionano di 
più di quelli materni per compensare il 
forte influsso femminile sul feto, poiché 
si sviluppa nell’utero, mantenendo così 
quell’equilibrio che consente un norma-
le accrescimento del feto. Dopo la nasci-
ta, l’ambiente cambia e si arricchisce di 
nuovi elementi tra cui la figura paterna. 
Tutto questo porta ad un riequilibrio di 
espressione tra geni materni e paterni 
che è essenziale per lo sviluppo armoni-
co del bambino poiché i geni imprintati

sono importanti per lo sviluppo corpo-
reo, intellettivo e del comportamento.
Diventa spontanea allora la domanda 
se lo sviluppo armonico del bambino 
possa alterarsi e in particolare se possa 
cambiare il suo comportamento quando 
l’ambiente in cui vive e cresce sia diver-
so da quello naturale tradizionale. Co-

n o s c i a m o 
numerose 
p a t o l o g i e 
da alterato 
imprinting, 
molte delle 
quali si de-
terminano 
a seguito 
di cam-
b i a m e n t i 
genetici e 
ambientali. 
Tra que-
sti ultimi 
non si può 

escludere il vivere e crescere in ambienti 
familiari particolari.
Ci chiediamo allora se sia auspicabile 
che un bambino cresca in un ambiente 
familiare in cui, non per fenomeni acci-
dentali, ma per una precisa volontà so-
ciale, il partner sia uno solo ovvero due 
ma appartenenti allo stesso sesso.
Noi siamo molto preoccupati e pertan-
to contrari all’adozione delle coppie di 
fatto perché si potrebbero determinare 
cambiamenti sociali molto pericolosi che 
coinvolgerebbero in particolar modo i 
bambini. Siamo anche contrari perché la 

natura non cambia i suoi programmi né 
si piega alla volontà dell’uomo.
A noi sembra che questi scenari rappre-
sentano la solita ansia dell’uomo che, 
non potendo dare una giustificazione 
alla vita e alla morte, va ancora una vol-
ta alla ricerca di soluzioni inedite in na-
tura perché vuole costruirsi la vita come 
dice lui e non come gli è stata data. Cre-
atura geniale è l’uomo e possessore di 
mirabili risorse, che gli hanno consenti-
to di raggiungere traguardi impensabili 
ma anche di compiere tanti errori, talora 
colossali, che hanno procurato tante sof-
ferenze all’umanità.
Infine ci permettiamo di dire che a un 
problema di così grande portata non si 
può rispondere con emotività né la sua 
legittimità può essere affidata a solo un 
manipolo di politici, spesso non liberi di 
decidere perché attanagliati da vincoli 
di partito. In questi giorni stiamo assi-
stendo a strumentalizzazioni vergogno-
se sui giornali e alle televisioni anche 
di Stato che non fanno onore al popo-
lo italiano. Non riusciamo poi a capire 
perché personaggi del mondo politico, 
dello spettacolo e della cultura possono 
esprimere liberamente la loro opinione 
su questo tema, spesso dicendo cose che 
lasciano intuire la loro incompetenza, 
mentre il Cardinal Ruini, cittadino ita-
liano, non può chiedere che lo scrutinio 
sia segreto perché è una grave ingeren-
za della Chiesa. Uno Stato serio chiama 
i cittadini ad esprimersi su questi temi 
così scottanti perché “vox populi, vox 
dei”.

Trick or treat? Dolcetto o scherzetto? 
Riceviamo e pubblichiamo una profonda riflessione di un ragazzo della diocesi, Francesco Di Pietro, 
a Bergamo per motivi di studio, su una toccante esperienza da lui vissuta in Africa.

Dal titolo penserete tutti che io voglia 
parlarvi di Halloween, festa che tra 

l’altro non mi è particolarmente gradita. 
Vi sbagliate. Vorrei invece rendervi par-
tecipi di una questione che mi ha fatto 
riflettere molto negli ultimi giorni. Ho 
avuto la fortuna di poter andare in Afri-
ca (15-27 Aprile 2016), per la prima vol-
ta nella mia vita, grazie ad un progetto 
(“WSU-UNIBG students ice breaking”) 
realizzato dall’Università degli studi di 
Bergamo. È inutile stare qui a narrare le 
tante emozioni che ho provato e le me-
raviglie che insieme ai miei compagni di 
viaggio ho potuto ammirare.  Certo ab-
biamo anche assistito a scene purtrop-
po poco felici che tuttavia ci erano state 
anticipate.
La Prof.ssa Laura Viganò, che ci ha gui-
dati in questo scambio con l’Università 
di Soddo nel Wolaita (Etiopia), ci ha 
narrato, prima della partenza, diversi 
aneddoti, sia incoraggianti sia critici, 
che sono serviti per farci capire un po’ 
l’Africa prima di mettervi piede. Uno 
di questi aneddoti, purtroppo negativo, 
mi è rimasto particolarmente impresso: 

quello del lancio dei sassi da parte dei 
bambini etiopi. Sassi che furono lancia-
ti contro la nostra docente e suo marito 
che avevano intrapreso un’escursione 
sul monte Damota, che sovrasta la citta-
dina di Soddo. Il gesto violento fu com-
piuto perché i due “ferenge” (bianchi) 
non vollero o non poterono dare soldi, 
caramelle o altro ai bambini. 
Ma perché le persone della zona au-
tomaticamente si sentono in diritto di 
chiedere soldi o altro ai bianchi? (situa-
zione che purtroppo abbiamo potuto 
constatare quotidianamente). Da dove 
nasce tutto ciò?
La prof. Viganò attribuisce lo stupore e 
la rabbia dei bimbi a cui aveva negato 
le caramelle a  “un sistema squilibrato 
di relazioni economico-politiche che, 
dal macro livello internazionale, arriva-
no fino al piccolo villaggio sul Damota” 
che induce persino i bimbi a valutare l’a-
bisso in termini di ricchezza tra loro e le 
persone a cui chiedono e a non spiegarsi 
il perché di tanta “avarizia”.  
Inoltre tutto ciò nasce certamente e non 
solo da un retaggio storico che ci ha vi-

sti (e ci vede talvolta ancora) padroni 
del continente nero, ma mi chiedo:  un 
bambino che ne sa di tutto questo? La 
risposta è semplice. Non ne sa niente. 
E allora perché chiede soldi ai ferenge? 
Forse perché spesso  gli stessi ferenge 
elargiscono soldi, dolciumi e tante altre 
cose mentre si aggirano per i villaggi e le 
strade polverose delle città.
Questo nostro atteggiamento, è giusto? 
È sbagliato? Ognuno, come è normale 
che sia, la vede in modo differente.
Di certo ci sono delle modalità discuti-
bili, come ad esempio il lancio delle ca-
ramelle dai pick up, episodio al quale 
abbiamo assistito personalmente. Non 
è bello vedere bambini che si tuffano 
nelle pozzanghere per prendere le cara-
melle o che rischiano di essere investi-
ti perché si gettano in mezzo la strada 
per raccogliere le stesse lanciate da chi è 
nella macchina che procede avanti. Per 
loro sarà magari anche divertente, ma 
visto dall’altro lato, il nostro, è umilian-
te. Insomma, sono partito con l’idea che 
i bambini indigeni scagliassero le pietre 
e mi sono ritrovato ad osservare bianchi 

adulti che lanciavano caramelle... che 
fanno forse più male delle pietre! È un 
atteggiamento paternalistico che talvol-
ta guida chi, a fin di bene, si pone nei 
confronti dell’Africa con senso di gene-
rosità ma con scarso senso critico o sen-
za una visione prospettica di quali azio-
ni e gesti concreti siano maggiormente 
utili all’autodeterminazione delle popo-
lazioni con cui interagiscono.  
Quindi come rispondere alla fatidica 
domanda: Trick or Treat? Dolcetto o 
scherzetto? Starà ad ognuno di voi deci-
dere. Di certo solo un pervasivo cambia-
mento di atteggiamento e di mentalità 
e del modo di porsi nei confronti di un 
continente meraviglioso, con tanti pro-
blemi ma anche tante potenzialità, potrà 
finalmente far divenire le caramelle solo 
una dolce soddisfazione per il palato di 
bimbi che dovrebbero poter immagina-
re un futuro splendido. 

Grande traguardo per i bambini della comunità di Campo di Giove! 
Lina e Loredana

Domenica 19 giugno, nella chiesa di 
Sant’Eustachio Martire, Filippo, 

Giorgia, Agnese e Vittoria sono giun-
ti in processione , accompagnati da 
Don Magloire, le catechiste e i genito-
ri, all’incontro con Gesù. Il cammino di 
preparazione alla Prima Comunione ha 
richiesto ai bambini una partecipazione 
assidua e attenta agli incontri di catechi-
smo, conclusi con il ritiro spirituale , il 2 
giugno , presso la Cattedrale di San Pan-

filo a Sulmona, nella giornata dedicata 
al “Giubileo della Misericordia dei bam-
bini”. Tutta la Comunità, con grande 
emozione, ha condiviso la gioia di que-
sto giorno così importante che resterà 
per sempre un ricordo indelebile nella 
vita di ciascun comunicando. I bambini 
hanno animato la Santa Messa leggendo 
le preghiere dei fedeli e portando i doni 
offertoriali; si sono accostati con fede e 
raccoglimento all’Eucarestia ricevendo 

il Corpo e il Sangue di Gesù. La ceri-
monia è proseguita con il discorso di 
ringraziamento e di augurio della segre-
taria del Consiglio Pastorale, Marilena 
Di Mascio, la consegna della
pergamena con gli auguri di Papa Fran-
cesco e dei doni da parte di Don Magloi-
re e le catechiste. Il canto dei bambini 
ha caratterizzato il momento conclusivo 
della festa che, in un’atmosfera piace-
vole e divertente, ha diffuso un impor-
tantissimo messaggio: “Con il passapa-
rola fai conoscere anche tu l’amore di 
Gesù… “
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Scanno: Tutta la comunità, pellegrina con la Madonnina del lago, verso la 
Porta Santa della parrocchia del paese 

Anna Paola Colaneri. Parrocchia Santa Maria della Valle. Scanno

Il 30 aprile 2016, i fedeli della 
parrocchia Santa Maria della 

Valle di Scanno, hanno vissuto 
un grande ed unico evento nel-

la storia! Nella nostra Diocesi 
di Sulmona Valva, Sua Eccel-
lenza Mons. Angelo Spina ha 
scelto Scanno come luogo dove, 
in occasione della processio-
ne che porta la Madonnina del 
lago dal suo piccolo tempio sul-
le rive del lago verso la chiesa 
parrocchiale, ci fosse una Porta 
Santa e, noi fedeli, abbiamo ac-
colto questo grande dono con 
gioia infinita.
Il nostro parroco,  don Carmelo 
Rotolo, ha suggerito che que-
sto avvenimento fosse accom-
pagnato da un vero e proprio 
cammino di riflessione, per poi 

essere preparati ad attraver-
sare la Porta Santa in maniera 
né improvvisata, né affretta-
ta. Abbiamo così cominciato 
la preparazione spirituale con 
una Liturgia Penitenziale il 
martedì precedente l’evento. In 
parrocchia alle 21 sono venuti 
alcuni sacerdoti che, insieme 
al parroco, hanno confessato 
i fedeli che, numerosi, hanno 
partecipato con tanta devozio-
ne. Nei giorni successivi, un 
triduo di preghiere ha prece-
duto la celebrazione giubilare 
del 30 aprile. In questo giorno a 
Scanno, è tradizione portare la 

piccola statua della Madonnina 
del lago dal suo santuario alla 
parrocchia, per rimanervi tutto 
il mese di maggio. Questa volta, 
l’importante avvenimento ha 
raccolto tanti fedeli, autorità ci-
vili e militari, confraternite, as-
sociazioni, famiglie con i bam-
bini e tutti insieme, guidati dal 
vescovo Angelo Spina, in una 

lunga processione, abbiamo 
accompagnato la Madonnina 
con canti e preghiere sulla stra-
da che porta al paese, immersi 
in una natura al suo risveglio 
primaverile. Giunti davanti alla 
parrocchia, il Vescovo ha aper-
to la porta Santa in un clima di 
grande commozione. Per la pri-
ma volta, la porta della nostra 
parrocchia è stata Porta Santa 
per ognuno che, con fede, l’ha 
attraversata chiedendo perdo-
no per i propri peccati, rice-
vendo la Misericordia di Dio 
senza riserve! La Porta Santa ha 
un forte valore simbolico. Essa 
rappresenta il cuore stesso di 
Dio che si schiude per donare a 
tutti il suo amore misericordio-
so, per stringere ciascuno di noi 
nel suo tenero abbraccio. Lui ci 
dona il suo amore, il suo per-
dono incondizionato, indipen-
dentemente dai nostri meriti, 
non ci chiede nulla, apre le sue 
braccia e noi non dobbiamo far 
altro che lasciarci riconciliare 
con Lui.
La Santa Messa, celebrata dal 
vescovo, ha concluso una gior-
nata ricca di spiritualità. Nella 
chiesa gremita dai fedeli, l’O-
melia si è incentrata sulla figura 
della Mamma Celeste, mirabile 
esempio di misericordia, che 
accogliendo nel suo grembo 

materno Gesù, ci ha aperto le 
porte del cielo. Ella ha dato il 
suo Figlio con generosità; quan-
do è mancato il vino alle nozze 
di Cana, ha fatto in modo che 
Gesù provvedesse; ha lascia-
to che Gesù venisse crocifisso, 
soffrendo con Lui e stando con 
Lui fino alla fine. Si è unita alla 
passione e alla morte del suo 
Figlio, per diventare così Ma-
dre di tutta l’umanità. Maria 
nel Magnificat, ha espresso in 

modo mirabile la Misericordia 
di Dio, perché ne ha riconosciu-
to prima di tutto l’amore gra-
tuito di Dio nei suoi confronti. 
E in lei ha fatto grandi cose, 
ha manifestato la sua “miseri-
cordia” che si estende “di ge-
nerazione in generazione” per 

“quelli che lo temono”, cioè che 
affidano tutta la loro vita al Si-
gnore. Cosa abbiamo portato 
nel nostro cuore, dopo questi 
momenti così toccanti? Certo 
la grande misericordia di Dio e 
l’impegno di vedere il prossimo 
con occhi diversi… con gli oc-
chi di Gesù, soprattutto quelli 
che sono nella sofferenza. Mi-
sericordia, letteralmente vuol 
dire “un cuore per i miseri”, 
dunque è il sentimento di vici-
nanza a chi è in difficoltà! Ma 
non solo questo! Potremo fare 
di più: se vogliamo vivere que-
sto Giubileo della Misericordia 
come occasione spirituale, dob-
biamo sforzarci di fare davvero 
un esame di coscienza e avere il 
coraggio di riconoscere le pro-
prie colpe, andando a chiedere 
perdono a chi abbiamo offeso 
con parole ed azioni. Se ci sarà 
questa concretezza di conver-
sione, il Giubileo non sarà solo 
un rito formale! Chi può aiutar-
ci in questo? Ma Lei, la Madre 
di Misericordia per eccellenza, 
Maria, colei che può guidarci 
per entrare nel cuore di Dio, ric-
co d’amore per ognuno di noi. 
In questo mese di maggio, a lei 
dedicato, pensiamo al modello 
che la Madonna rappresenta 
per noi cristiani e invochiamo-
ne la sua intercessione.

Visita pastorale a Gamberale paese e a Piano d'Ischia 

La visita pastorale a Gamberale paese è iniziata con 
l’accoglienza davanti alla chiesa parrocchiale, da 

parte del parroco don Vincenzino Di Pietro, del sinda-
co, Maurizio Bucci e della gente. Un momento sempli-
ce e sentito dalla comunità parrocchiale di Gamberale 
paese che conta 51 abitanti. Nell’indirizzo di saluto 
don Vincenzino ha elogiato la comunità, piccola, ma 
ricca di fede che vive i tanti problemi di vita quotidiana 
con grande speranza. Il sindaco, salutando il vescovo, 
ha messo in evidenza come Gamberale paese accoglie 
pochi abitanti, ma in compenso c’è la parte bassa dove 
risiede la maggior parte dei cittadini che hanno le loro 
aziende agricole e le loro attività produttive. Dopo il 
momento di preghiera e la catechesi del vescovo è se-
guito l’incontro al Comune dove il sindaco ha eviden-

ziato l’impegno a rifare l’intonaco esterno alla chiesa 
parrocchiale con un finanziamento e con l’aiuto dei 
fedeli, e il grande impegno profuso per riaprire la stra-
da che congiunge il valico della Forchetta per Roccara-
so con Gamberale, strada chiusa da anni per dissesto 
idrogeologico. E’ seguito il momento di preghiera al 
cimitero con la partecipazione di tanti fedeli, presente 
anche don Francesco parroco di Piano d’Ischia di Gam-
berale. Il vescovo ha tenuto la catechesi e pregato per i 
defunti. Sono stati visitati i luoghi del paese, le persone 
anziane , la bellissima località Santissimo, dove c’è una 
piccola chiesa dedicata a S. Antonio e infine la S. Messa 
con la catechesi e l’incontro con le persone che hanno 
posto al vescovo tante domande. La visita pastorale a 
Piano d’Ischia è iniziata con il saluto del parroco don 

Francesco Sciullo, che ha elogiato i parrocchiani, circa 
trecento,  per il loro impegno e la vicinanza alla chie-
sa, nonostante le case siano sparse nel vasto territorio 
della campagna, dove ha portato il vescovo a visitare 
gli anziani e gli abitanti, casale per casale. Momenti 
toccanti e di incontri in cui tutti hanno potuto percepi-
re la vicinanza del Pastore che è attento a tutti, anche 
alle piccole realtà. La celebrazione dei sacramenti, le 
continue catechesi hanno aiutato i fedeli a rinvigorire 
la fede. Molto bello il momento conclusivo in cui tutta 
la gente si è impegnata a preparare qualcosa ed è stato 
condiviso il pranzo comunitario. Nel volto di tutti la 
gioia di aver riscoperto il dono della fede, la bellezza 
dell’amicizia e la condivisione.

IL SEMINARIO REGIONALE RINGRAZIA DON GINO

Il giorno 6 Giugno gli Eccellentissimi 
Arcivescovi e Vescovi della Regio-

ne Ecclesiastica Abruzzese-Molisana si 
sono ritrovati insieme presso la Cappel-
la Maggiore del Pontificio Seminario Re-
gionale san Pio X in Chieti, per una ce-
lebrazione Eucaristica, a conclusione del 
mandato di Rettore che Mons. Gino Cilli 
ha svolto per ben undici anni. Oltre agli 
Arcivescovi e Vescovi presenti anche 
molti presbiteri che con lui hanno condi-
viso sia l’insegnamento presso l’istituto 
teologico “Pianum”, sia coloro che han-
no avuto il privilegio di avvalersi della 
sua formazione intellettuale, spirituale 
e umana. Al termine della celebrazione 
da parte dei nostri pastori è stata donata 
una stola sacerdotale, augurio del mi-

nistero che don Gino dovrà continuare 
nella sua futura destinazione, come par-
roco di Spoltore nella parrocchia di san 
Panfilo Vescovo. La comunità del semi-
nario a partire dall’equipe formativa, i 
seminaristi e il personale laico, come se-
gno di gratitudine e affetto hanno fatto 
dono a don Gino di un prezioso calice in 
argento, con inciso il versetto del Salmo 
115: “Che cosa renderò al Signore per 
quanto mi ha dato? Alzerò il calice della 
salvezza e invocherò il nome del Signo-
re.” Ogni volta che don Gino celebrerà 
la santa Messa usando questo calice si 
ricorderà di tutte le persone che hanno 
collaborato con lui nella formazione e di 
tutti i suoi seminaristi. Oltre al calice è 
stato letto un discorso, composto dai se-
minaristi stessi, questo discorso metteva 
in luce la gratitudine di tutti nei confron-

ti del rettore, che ha vissuto il suo mi-
nistero con umiltà, ponendo attenzione 
alle varie situazioni di ogni singolo se-
minarista con una paternità ed umanità 
che lo hanno sempre contraddistinto da 
molti. Un altro aspetto che è stato sot-
tolineato è la sua profonda spiritualità 
e cultura che ha sempre cercato di in-
culcare in tutti, con l’attenzione anche 
ai problemi che si possono presentare 
durante un cammino di discernimento 
vocazionale. Don Gino con commozione 
ha ringraziato tutti i presenti, in modo 
particolare i suoi seminaristi con una 
frase di don Lorenzo Milani: “ho voluto 
più bene a voi che a Dio”. Tutta la regio-
ne Ecclesiastica è grata a don Gino per 
il contributo prezioso che ha dato, per 
la formazione dei futuri presbiteri delle 
nostre Chiese Locali.
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Visita pastorale a Palena 

Palena città delle orchidee, nel parco 
della Majella, premiata come comu-

ne al di sotto dei diecimila abitanti per il 
rispetto dell’ambiente e la pulizia, città 
che ha dato i natali a santi e beati, ha vis-
suto con intensità la visita pastorale del 
vescovo Spina, dal 29 giugno al 3 luglio. 
Il parroco don Kanth, nell’indirizzo di 
saluto ha detto: “Eccellenza, ci poniamo 
in ascolto della sua illuminata parola, 
desiderosi di tradurla nella nostra vita 
personale e comunitaria”. La visita si 
è svolta con intensità, incontrando le 
persone nelle loro case, nei luoghi di 
lavoro, in chiesa. La luce proveniente 
dalla Parola di Dio, la grazie dei sa-

cramenti hanno portato alle persone 
la gioia di vivere la vita cristiana. Par-
ticolare è stata la giornata con la cele-
brazione della S. Messa all’eremo della 
Madonna dell’Altare, dove visse per tre 
anni S. Pietro Celestino, alla presenza 
di tanti pellegrini, giunti a piedi da di-
verse parti del territorio. Per l’occasione 
è stato inaugurato il sentiero che porta 
alla grotta di S. Pietro Celestino, con la 
presenza del Sindaco Claudio D’Emilio 
e i responsabili del Parco Majella. Nelle 
continue catechesi, il Vescovo ha fatto 
cogliere il grande dono della fede e in-
vitato tutti a vivere in armonia, in co-
munione con segni di solidarietà verso 
le persone anziane, povere e a collabo-
rare con i diversi doni a costruire una 
chiesa viva.

VISITA PASTORALE A SCONTRONE 
La comunità di Scontrone

Dal 29 Aprile al 1° Maggio 2016, il 
Vescovo Monsignor Angelo Spina, 

si è recato in visita pastorale nella Par-
rocchia di Santa Maria Assunta di Scon-
trone. Ad accogliere Sua Eccellenza 
Angelo Spina il parroco del paese Don 
Marco e tutta la comunità parrocchiale.
L’affetto della comunità parrocchiale di 
Scontrone per il Vescovo Angelo Spina 
in visita è stato espresso nel saluto del 
parroco, Don Marco “Eccellenza Rev.
ma è con immensa gioia ed emozione 
che la nostra comunità di Scontrone 
accoglie il proprio Pastore e successore 
degli Apostoli”. Il parroco, salutando il 
vescovo, ha ricordato che la visita pa-
storale è occasione di crescita spiritua-
le per l’intera comunità parrocchiale e 
per il paese. Successivamente si è svolta 
la celebrazione dell’Eucarestia e la ca-
techesi del Vescovo sul Credo. In ogni 
incontro con la comunità il vescovo ha 
invitato a non chiudersi in se stessi e 
nell’egoismo, a vivere la propria fede 
amando la vita, esortandoci nonostan-
te le difficoltà che si possono incontrare 

nella quotidianità, ad aprire il nostro 
cuore all’ascolto delle parole di Dio, ha 
apprezzando la tenacia dei residenti di 
Scontrone, e ricordato anche l’impor-
tanza della partecipazione attiva e assi-
dua alla vita ecclesiale. Ha incontrato i 
giovani e le famiglie della parrocchia, i 
bambini che si preparavano alla Prima 
Comunione e i ragazzi che si avvicina-
vano al Sacramento della Confermazio-
ne. E’ seguita la visita al Comune con 
l’incontro con il Sindaco e l’Ammini-
strazione comunale e con le varie as-
sociazioni del paese. Altro importante 
incontro con la comunità parrocchiale, 
si è svolto al cimitero del paese, è’ stato 
un momento di grande commozione e 
emozione ma soprattutto di preghiera. 
La presenza di Sua Eccellenza Monsi-
gnor Angelo Spina in mezzo alla gen-

te è stato un grande dono dello Spirito 
Santo perché è stata un’occasione per 
crescere nella fede e nell’amore, per 
continuare il nostro cammino di fede. 
Ringraziamo Sua Eccellenza Monsignor 
Angelo Spina per la presenza in mezzo 
a noi e per le sue parole che ci hanno 
fatto comprendere che la vita cristiana 
consiste nell’affidarci a Gesù Cristo.

Visita Pastorale a Civitella Alfedena 
e a Villetta Barrea

Dal 18 al 24 aprile 2016 Mons. An-
gelo Spina  si è recato in visita 

pastorale nelle comunità parrocchiali 
di Civitella Alfedena e Villetta Barrea, 
due comunità guidate dal parroco don 
William, nel cuore del Parco Nazionale 
degli Abruzzi. Luoghi incantevoli per la 
bellezza della 
natura con la 
presenza dei 
cervi, delle 
linci, dei lupi, 
sul tratturo 
Pescasseroli-
Candela.  Il 
parroco ha 
evidenziato come le piccole comunità 
parrocchiali sono sempre aperte all’ac-
coglienza dei tanti turisti e visitatori 
che si recano nel territorio. Gente buo-
na, laboriosa e generosa. Il Sindaco di 
Civitella, Flora Viola e quello di Villetta 
Barrea, Giuseppina Colantoni, hanno 
rimarcato lo spirito identitario delle Co-
munità e le difficoltà dovute all’invec-
chiamento e allo spopolamento. Un bel 
momento è stato l’incontro con il circolo 
degli anziani di Civitella Alfedena, che 
hanno preparato il pranzo comunitario 
per tutti, in segno di amicizia e condivi-
sione e quello con tutta la comunità di 
Villetta Barrea che hanno condiviso il 

pranzo comunitario. La Visita Pastora-
le è un atto particolarmente importante 
e specifico del Ministero del Vescovo, 
è un incontro amichevole che porta a 
molti frutti: il rinnovamento della vita 
cristiana, il rilancio dell’apostolato, il 
rafforzamento della comunione eccle-

siale. E’ stata 
una settima-
na ricca di 
incontri tra 
il Vescovo e 
i suoi fratel-
li nella fede: 
Amministra-
zione Co-

munale, i ragazzi della scuola dell’ in-
fanzia e primaria, malati, collaboratori 
parrocchiali, associazioni del territorio, 
catechisti, addetti alle attività produtti-
ve. Durante questi incontri le comunità 
parrocchiali hanno avuto modo di co-
noscere Mons. Angelo Spina sia come 
Vescovo che come uomo, affrontando 
temi e problematiche legate alle comu-
nità. Si è trattato di un dialogo non su-
perficiale ma sincero, costruttivo e volto 
alla collaborazione. La sua presenza in 
mezzo a noi è stata un grande dono del-
lo Spirito, ed è stata una preziosa occa-
sione per le nostre parrocchie per ridare 
vitalità al cammino di fede.

Don Antonio Lattanzio e don Nicola Perella hanno celebrato il 50° di sacerdozio

Nella chiesa di S. Pietro Celestino in 
Sulmona, il Vescovo ha presieduto la 
celebrazione eucaristica, concelebrata 
dal parroco don Andrea, nella ricorren-
za del 50° di sacerdozio di don Antonio 
Lattanzio, con la partecipazione della 
sorella, dei familiari e della comunità. 
Un bel momento per ringraziare Dio del 
dono del sacerdozio alla sua Chiesa. Il 
vescovo ha detto: “Caro don Antonio, 

auguri per il cinquantesimo di sacerdo-
zio, grazie per la tua bella testimonianza 
di perseveranza sacerdotale e di fedeltà, 
che vivi con grande fiducia nel Signo-
re in questa fase della vita che ti vede 
portare la croce della sofferenza a causa 
della malattia”. Al temine della S. Messa 
don Antonio ha ringraziato tutti assicu-
rando la costante preghiera. Il Vescovo 
ha fatto dono, a nome dell’intero presbi-
terio, di una piccola statua di Gesù Buon 
Pastore. E’ seguito un bel momento di 
convivialità con le tante persone presen-
ti che hanno voluto così festeggiarlo e 
brindare ai cinquant’anni di sacerdozio 
di don Antonio. Ad Ateleta don Nicola 
Perella ha festeggiato i cinquant’anni di 
sacerdozio, con le due comunità dove è 
parroco: quella di Castel del Giudice e di 
Ateleta, con il vescovo di Trivento mon-
signor Domenico Angelo Scotti e mon-
signor Angelo Spina, con tanti sacerdoti 
della Diocesi di Trivento e di Sulmona. 
Una festa preparata dai Sindaci dei due 
comuni a cui tutti hanno risposto con 

generosità e partecipazione.  L’Eucari-
stia, presieduta dal vescovo Spina, con-
celebrata dal vescovo Scotti e da tanti 
sacerdoti è stato il centro del momento 
di festa. Occasione per ringraziare il Si-
gnore Gesù, unico ed eterno sacerdote e 
pregare per le vocazioni. I due vescovi 
hanno fatto gli auguri a don Nicola per 
il cinquantesimo di sacerdozio, ringra-
ziando Dio per il dono del sacerdozio, 

dono e mistero, alla sua Chiesa, ringra-
ziando don  Nicola per il suo zelo pa-
storale e la bella testimonianza di sa-
cerdote operoso, paziente, generoso e 
zelante. I Sindaci dei due comuni sono 
intervenuti per ringraziare don Nicola 
per l’opera svolta in tanti anni a favore 
delle Comunità e lo hanno omaggiato 
con due doni. Anche i vescovi, uniti ai 
sacerdoti, hanno fatto dono di una croce 
e di un libro. Dopo la lettura della bene-
dizione papale, don Nicola ha preso la 
parola ringraziando Dio per il dono del 
sacerdozio, ringraziando i vescovi, i pre-
sbiteri, le autorità presenti e le tane per-
sone intervenute. Ha avuto un attimo di 
commozione ricordando i suoi genitori e 
i familiari, sottolineando come il Signo-
re è buono e, nonostante i limiti umani, 
porta a compimento le sue opere. Dopo 
la celebrazione eucaristica e la foto di 
gruppo è seguito il momento della con-
vivialità nella villa comunale, a cui tutti 
hanno partecipato brindando e augu-
rando a don Nicola: “Ad multos annos”.

VISITA PASTORALE A VILLA SCONTRONE
La comunità di Villa Scontrone

“Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore”. La comunità parrocchiale di 
Santa Maria del Carmine ha accolto con 
grande gioia, con fede e con affetto la 
presenza in Parrocchia di Sua Eccellen-
za Mons. Angelo Spina. Le tappe della 
Visita Pastorale, i momenti d’incontro 
che abbiamo vissuto, la celebrazione 
dei Sacramenti, sono entrati nella no-
stra memoria di fede, rappresentando 
un’opportunità di crescita spirituale 
e rivitalizzando un percorso sempre 
più convinto verso le vie indicateci da 
Gesù. Il Pastore, entrando nel nostro 
quotidiano, ci ha invitato a confidare 
nel Signore, ha rincuorato i battezzati a 

procedere senza dub-
bi o timori nel cam-
mino di discepolato, 
in un momento stori-
co di grande difficoltà 
spirituale. Ha riscal-
dato il cuore di tutti 
noi, attraverso la Sua 
grande capacità di 
comunicazione sem-

plice, diretta e toccante, illuminando 
il nostro sguardo mediante l’annuncio 
del Vangelo. Il nostro piccolo gregge, 
ringrazia Sua Eccellenza, per la comple-
ta disponibilità all’ascolto, per l’affetto 
dimostrato nei confronti della nostra 
comunità. Attraverso i suoi consigli ed 
incoraggiamenti ha profuso entusia-
smo ed impegno verso un cammino di 
fede coerente e profondo. Ricorderemo 
questo evento come momento di con-
fronto e di gioia, portandoci nel cuore 
le emozioni provate nell’ascoltare e nel 
condividere parole e stili di vita dettati 
dall’amore assoluto della parola di Dio.
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Visita Pastorale ad Alfedena
“Venite a 
me voi tut-
ti che siete 
a f f a t i c a t i 
ed oppressi 
ed Io darò 
ristoro alle 
anime vo-
stre”, con 
q u e s t o 
spirito, e 
le braccia 
aperte del 
Cristo accogliente, rappresentato nel 
mosaico della navata centrale della Par-
rocchia SS. Apostoli Pietro e Paolo, che 
il 5 maggio, e per tre giorni, la comunità 
di Alfedena ha accolto il suo pastore. Lo 
aspettavamo da tanto, e finalmente ab-

biamo avuto la possibilità di vivere l’e-
sperienza del Vangelo nelle parole del 
nostro Vescovo Mons. Angelo Spina, 
che con grande semplicità e leggiadria, 
con il sorriso ma anche la determinazio-
ne, ci ha avvicinato alla parola di Dio. Ha 
saputo parlare al cuore di tutti, grandi e 
piccoli, anziani e giovani, riuniti intor-
no all’unico altare dove Gesù si fa dono, 
diventa cibo e nutrimento di anime che 
anelano a ritrovare la giusta direzione.	
Come un timoniere, il nostro vescovo, 
ha raddrizzato la barra, ha indicato la 
direzione ad un gregge che fa fatica a 
trovare la strada. Ha incontrato il suo 
popolo si è fatto prossimità; la chiesa 
che esce dal luogo sacro per eccellenza 
e va in mezzo alla gente. Il pastore apre 
le sue braccia, come Gesù sulla Croce, 
ama le sue pecore e le cerca, si mischia 
con loro e ne comprende il disagio, ne 
percepisce l’imbarazzo e l’inadeguatez-
za, rispetto ad una fede troppo spesso 
apparenza più che sostanza; rendersi 
conto che una piccola comunità ha gli 
stessi problemi di approccio alla fede 
di una città; che l’essere battezzati nel 
nome di Cristo, non ci rende necessaria-
mente dei buoni cristiani, ma neanche 
cattivi; forse distratti o assuefatti da un 
pensiero che divide e generalizza e che 
ci allontana dal Vangelo, nonostante 
l’esempio del nostro Santo Partono S. 
Pietro Martire da Verona; che pur di 
non rinnegare la propria fede in Gesù 
ha subito il martirio e, con il suo san-
gue, ha scritto la parola CREDO; quale 
esempio più grande per una comunio-
ne di pensiero e di intenti, eppure ab-
biamo avuto bisogno di sentire rinno-
vato il nostro impegno di cristiani uniti 

nella comune 
fede,  che il no-
stro vescovo 
ci ha ricordato 
con le  sue  pa-
role. C’è sem-
pre bisogno 
che qualcuno 
ci ricordi che 
guardare Gesù 
e non ricono-
scerlo nel no-
stro prossimo, 

nel più debole o nell’afflitto, nel malato 
e più semplicemente nella persona che 
abbiamo accanto, è contravvenire gli 
insegnamenti del Vangelo, specialmen-
te in questo anno giubilare della miseri-
cordia. Il nostro pastore ci ha guardati 
e perdonati come nella parabola che 
abbiamo imparato a comprendere me-
glio, ma più di tutto focalizzare il punto 
di vista sulle opere della misericordia, 
metterle in pratica, trovare il tempo per 
offrire noi stessi agli altri, e come una 
comunità deve trovare in se le risorse 
e la forza di essere solidale e pronta ad 
intervenire per rafforzare il senso di 
appartenenza, per la collaborazione di 
tutti e per il bene comune. È il monito 
che S. E. ha voluto rivolgere agli am-
ministratori e dipendenti del comune, 
ma anche ai ragazzi delle associazioni. 
A loro, in particolare, ha voluto lasciare 
l’esempio delle cinque dita della mano, 
che pur avendo una loro diversità e ca-

ratteristica, lavorano insieme per ren-
dere più efficace il lavoro della stessa; 
che rapportato alla realtà di un paese 
come Alfedena rappresenta una risorsa 
importante e di crescita e di aggrega-
zione sociale. I ragazzi hanno vissuto 
l’incontro con attenzione, liberi da retro 
pensieri anticlericali, riconoscendo la 
validità del messaggio, auspicando un 
maggior coinvolgimento e, perché no, 
nuovi incontri ravvicinati per meglio 
vivere, conoscere e rafforzare la pro-
pria Fede in Gesù. Resterà, soprattutto 
dei bambini della scuola primaria, il 
ricordo di un incontro speciale vissuto 
con grande allegria ed emozione, che 
si è manifestata con i canti, ma anche 
le domande e gli abbracci che hanno 
riportato alla mente le parole che Gesù 
ha detto:” Lasciate che i bambini ven-
gano a me”;  ciascuno deve avvicinarsi 
alla fede con lo sguardo e la semplicità 
di un bambino. Per tutti una parola, un 
sorriso, un monito! A noi il ricordo  di 
giorni speciali e l’auspicio di un arrive-
derci a presto!

Visita Pastorale a Pescocostanzo e Rivisondoli
Dal 25 al 31 maggio c.a. si sono svolte le 
visite pastorali di sua Eccellenza, Mon-
signor Angelo Spina nelle Parrocchie 
di Rivisondoli e Pescocostanzo. A Ri-
visondoli la visita pastorale si è aperta 
mercoledì 25 maggio con l’accoglienza 
alla porta della Chiesa di San Nicola 
di Bari, a cui ha fatto seguito la Cele-

brazione Eucaristica e l’incontro con il 
Gruppo degli Alpini di Rivisondoli. Il 
giorno seguente il programma ha avuto 
inizio con le lodi mattutine e con la Re-
cita dell’Angelus nella Chiesa dell’Im-
macolata. Le due celebrazioni sono 

state alternate dalla visita presso l’Am-
ministrazione Comunale. Il pomeriggio 
invece è stato dedicato ai defunti, con 
una messa celebrata presso il Cimitero 
del paese e la serata si è conclusa con un 
bellissimo incontro con i bambini della 
Parrocchia. Il giorno 27 maggio la visita 

entra nel vivo della sua concretezza, con 
la Preghiera comunitaria nella chiesa di 
Sant’Anna a cui faranno seguito diversi 
incontri e visite con i malati, con i bam-
bini della Scuola Materna, con il Grup-
po Apostolato della Preghiera e con i 
Giovani della Parrocchia. La giornata 
si è conclusa con una toccante Veglia di 
preghiera con le coppie di sposi, presso 
il Santuario della Madonna della Portel-
la. La visita pastorale si è chiusa il gior-
no 28 maggio con la Messa conclusiva 
e la Celebrazione del Sacramento della 
Cresima. A Pescocostanzo la Visita Pa-
storale ha inizio nel pomeriggio del 28 
maggio, con la Santa Messa nella Basi-
lica di Santa Maria del Colle, durante la 
quale si è svolta la Solenne esposizione 
della Statua della Madonna e la celebra-
zione del Sacramento della Cresima. La 

serata si è conclusa con l’incontro di Sua 
Eccellenza con i bambini e i Conferma-
ti. Il giorno seguente, domenica 29 mag-
gio, dopo le lodi mattutine svolte presso 
la Chiesa di Santa Maria del Suffragio, 
il Vescovo ha incontrato l’Amministra-
zione comunale. La mattinata entra nel 
vivo con la celebrazione del Sacramen-

to del battesimo ad un adulto e con la 
Santa Messa nel corso della quale è sta-
to celebrato il Sacramento della Prima 
Comunione. Lunedì 30 maggio, dopo 

le Lodi Mattutine, il Vescovo ha visi-
tato i malati e gli Studenti della Scuola 
Primaria di Secondo Grado. Il giorno 
31 maggio, festività della Madonna del 
Colle, il Vescovo ha incontrato le Cate-
chiste, i membri dell’Azione Cattolica e 
il Coro Parrocchiale. Alla celebrazione 
Eucaristica ha fatto seguito la Proces-
sione con la Statua della Madonna del 
Colle per le vie del paese. Nel pomerig-

gio la Visita pastorale è proseguita con 
la Santa Messa delle 18 e con l’incontro 
con le Famiglie e le Associazioni Locali 
e si è conclusa con la Reposizione della 
Statua della Madonna del Colle. Al ter-
mine il Vescovo ha incontrato i membri 
del Consiglio Pastorale Parrocchiale e 
degli Affari Economici, concludendo 
così la Visita pastorale, vissuta da tut-
ti come particolare momento di grazia 
per la crescita della Chiesa.

Visita Pastorale a Castel di Sangro
Anna Rita e il gruppo del Coro Parrocchiale di San Giovanni Battista

Nella settimana dal 6 al 12 giugno 
2016 la Comunità di Castel di San-

gro ha accolto S. Ecc. Mons. Angelo Spi-
na in visita pastorale. Tanti i preparativi 
per rendere questo momento significa-
tivo ed aggregante, tanti i pensieri che 
hanno affollato le menti dei Castellani 

pensando all’incontro con il “vescovo”, 
tante le domande da porre all’uomo che 
veniva a far visita, tanto l’entusiasmo 
e forse anche la paura di sbagliare o di 
non essere abbastanza pronti. Poi, come 
per magia, tutto è stato immediato, na-
turale, spontaneo. H. 18.00 del 6 giugno: 
il Vescovo Angelo Spina arriva a Castel 
di Sangro, in piazza Plebiscito, ai piedi 
della scalinata della Chiesa di San Gio-
vanni Battista, accolto dalla comunità 
unita e riunita e, per dirla con le note 
di un canto d’ingresso, “riunita intorno 
a questo altare siamo noi, Siamo tutti riu-
niti per fare questa festa con te!” E’ stata 
una settimana intensa di appuntamenti 
programmati, ma anche di eventi unici 
nel loro significato. Come mamma, ma-

estra e catechista ritengo di aver vissuto 
con tanto trasporto la preparazione dei 
canti per le varie celebrazioni: la messa 
dell’accoglienza, la messa per gli anzia-

ni ospiti della RSA Pax Christi e per i 
ragazzi del Centro Rosa Blu Anfass, la 
messa per il giubileo degli sportivi. Al-
trettanto coinvolgente l’incontro con le 
famiglie e il pomeriggio dedicato al giu-
bileo degli sportivi. In ogni occasione il 
linguaggio di Angelo è arrivato al cuore 

di ognuno di noi: una parola semplice, 
chiara, immediata, di vita quotidiana, 
che ha invitato alla riflessione, auspi-
cando la speranza che il Vangelo possa 
in ogni momento essere guida per la co-
munità intera. La visita pastorale nella 
nostra comunità è stata anche la celebra-
zione della santa messa per Francesca 
che ci ha lasciati all’improvviso, proprio 
in quella settimana, quando per lei, con 
don Eustachio e la sua famiglia, prepa-
ravamo un incontro con il nostro ve-
scovo, che sì l’ha incontrata, ma per un 
ultimo saluto. Angelo, come affettuosa-
mente mi piace chiamarlo, senza voler-
gli mancare di rispetto, è venuto perché 
mandato come successore degli Aposto-
li. La sua è stata “un’azione apostolica”, 
cioè la visita di un inviato che ha reso 
presente Gesù Cristo nella nostra comu-
nità cristiana. Nella persona di Angelo, 
Gesù Cristo ha attuato la sua presenza 
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amorosa nella nostra chiesa e “l’Eucare-
stia è stata segno di vita!”.

Maria Domenica Santucci

Ho partecipato ad alcune delle belle 
Giornate dedicate al l° Giubileo del-

la Misericordia che si è tenuto in Castel 
di Sangro. Il primo appuntamento mi ha 
visto  come consorella della Confraterni-
ta del Santo Rosario, una confraternita 
di antica tradizione castellana, risalente 
alla Battaglia di Lepanto ed alla visita di 
Giovanni d’Austria in Castel di Sangro, 
nel 1545. In Chiesa, insieme alle altre 
Confraternite convenute, a tanta gente di 
diversa età e differenti condizioni socia-
li, mi sono sentita, una unità attiva di un 
unico insieme, parte non solo della Chie-
sa ma di una intera comunità ritrovatasi 
per crescere e maturare nella fede, perché 
ognuno con il suo contributo, con il suo 
apporto può esprimere  la propria fede, il 
proprio rapporto con Dio. Abbiamo potu-
to avere la possibilità di ridare speranza 
al nostro tempo e ritrovare i tratti della 
nostra umanità, soffermandoci a conside-
rare i nostri errori  umani. Le  provoca-
zioni del maligno, quando scegliamo di 

perseguire la via del bene, e la nostra via 
di impegno nella fede che è scelta ben di-
versa dal semplice andare verso l’altro ma 
è continua evoluzione della propria fede 
nel mantenimento della tradizione. Come 
sempre il nostro Vescovo Ecc.za Angelo 
Spina è riuscito ad entusiasmare con la 
sua gestualità, con il suo sorriso e, con il 
suo linguaggio semplice, pacato e diretto 
che raggiunge  e tocca il cuore delle per-
sone. Riuscendo così bene a  comunicare 
con l’uomo: è stato uno di noi, uno come 
noi ed ha messo da parte ogni privilegio, 
ci ha fatto  vivere la prossimità di Dio , ci 
ha fatto  sentire Dio vicino ad ognuno di 
noi.cHa avuto parole di incoraggiamento 
e di denuncia, manifestando il desiderio di 
avere  Confraternite  non troppo ambizio-
se di denaro ma  rispondenti ad una chiesa 
povera ed  umile,  ha invitato tutti noi pre-

senti, a vivere un umanesimo vissuto ogni 
giorno, non astratto, che sappia parlare 
dell’umanità di Gesù, e rivestirsi di quei 
suoi stessi sentimenti, tanto da riuscire a  
testimoniarlo con umiltà. La tentazione 
che abbiamo oggi di affermarci ad ogni 
costo, anche nelle cariche all’interno delle 
Confraternite, ci invita a soffermarci sulla 

SS. Trinità, gloria di Dio uno e trino  che 
si  origina nel piccolo spazio della  grotta 
in cui  Gesù è nato , che morto in Croce 
per amore, riesce con la forza dello Spirito 
sempre a sorprenderci. Dobbiamo inoltre 
essere capaci di ricercare il bene e la felici-
tà di coloro che ci vivono accanto, sempre 
in uscita da noi  stessi.
 La povertà non è troppo lontana da noi, 
basti pensare a quante famiglie oggi si ri-
volgono ai gruppi della Caritas o al Ban-
co Alimentare per essere sostenute nella 
quotidianità. Povertà non solo materiale 
e crescente ma anche spirituale e preoc-
cupante che inizia dalla solitudine, conse-
guenza più grave della crisi della famiglia, 
povertà di spirito dimenticata che racchiu-
de la non conoscenza di Dio, riferimento 
fondamentale e globale. Io personalmen-
te ho avuto poi la fortuna di partecipare 
ad un incontro che il Vescovo ha tenuto 
con i dipendenti Comunali nell’ Aula 
del Consiglio Comunale. Qui dopo una 
presentazione dei dipendenti al Vescovo 
,  presente anche il Sindaco Avv. Angelo 
Caruso, il presidente del Consiglio D.ssa 
Michela D’Amico, L’Assessore alle Pari 
Opportunità, Acconcia Enia, l’Assessore 
agli Affari Sociali, D.ssa Luciana Ettorre, 
ci si è intrattenuti in una vivace ed interes-
sante chiacchierata con sua Eccellenza. Ci 
ha raccontato di conoscere questi luoghi 
da tempo, fin da ragazzo, e che  in questi 
giorni in incognito e quindi  non ricono-
scibile, ha passeggiato per le nostre vie, ha 
notato che molte di esse non erano pulite e 
che l’ambiente dovrebbe essere più rispet-
tato. Secondo l’ultima enciclica “Laudato 

Si” la natura non va offesa o vituperata 
ma rispettata ed amata. L’ambiente in cui 
l’uomo vive non deve assolutamente esse-
re danneggiato con scelte di vita egoiste 
per cui ci ha raccomandato di tenere di più 
alla bellezza dell’ambiente in cui viviamo, 
spronandoci ad  una maggiore sensibilità 
verso queste problematiche. Abbiamo par-
lato anche delle unioni civili e tutti ci siamo 

trovati d’accordo con il Vescovo  sulla for-
zatura della legge Cirinnà che non fa altro 
che ledere i diritti delle normali famiglie 
costituite. Perché autorizzare ad esempio  
un’unione civile etero-sessuale quando c’è 
già il matrimonio civile? Davvero giornate 
interessanti! che hanno visto il patrimonio 
di fede di tutti finalmente esternarsi, in 
quest’epoca di social network, ed indivi-
dualismo, dove tutto è rinchiuso nel priva-
to. Credo fermamente che i passi compiuti 
in questi giorni possano diventare per 
ciascuno di noi occasioni vere di crescita 
personale e comunitaria, di non poterne  
dimenticare il senso di comunione, di ap-
partenenza, di condivisione, nella certezza 
di vivere nell’amore: quello che circola tra 
noi e tra noi ed il Padre.

Visita pastorale a Calascio e Santo Stefano di Sessanio
Joseph Mazola

Non sono stati giorni indifferenti, questi 
giorni 3, 4 e 5 giugno 2016 nella vita dei 
fedeli di Calascio e di santo Stefano di Ses-
sanio, che han visto S.E. Monsignor An-
gelo Spina venire in mezzo al suo gregge, 
per sentirne la puzza … Appena saputa la 
notizia della visita pastorale del loro pa-
dre e pastore, Angelo Spina, vescovo di 
Sulmona-Valva, i fedeli delle due comuni-
tà sopra nominate si sono mossi come un 
uomo solo per prepararsi a questo even-
to. Cosa dobbiamo fare, come fare, cosa 
dirgli, si chiedevano. Insomma, unita alla 
gioia, ci fu anche un po’ d’ansia se non di 
timore, superati dopo l’incontro con il par-
roco. Nell’incontro di preparazione infatti 
è stato spiegato il senso dell’evento, legato 
poi all’identità del vescovo e al suo mini-
stero. Un tempo di grazia da vivere nella 
fede. È un momento favorevole di annun-
cio, di evangelizzazione per consolidare la 
comunione fraterna nella fede. Il vescovo 
non è un’autorità politica ma successore 
degli apostoli, portatore della Buona No-
vella, guida spirituale della diocesi. La vi-
sita pastorale è intrinseca al  suo ministero 
appunto come visita – non un controllo fi-
scale oppure un inventario –  alle persone 
e ai luoghi, opportunità di stare un po’ più 
a lungo, insieme, con i fedeli del Signore 
affidati alla sua cura pastorale, occasione 
di confronto, di condivisione, di fraternità 
per rendersi conto dello svolgimento della 
loro vita reale dove si trovano, dei proble-
mi dottrinali, morali, spirituali, famigliari, 
sociali,  che vivono. Insomma un tempo di 
sguardo profondo sulle realtà parrocchia-
li, sulle gioie e speranze che alimentano 
la vita cristiana. È dunque un evento di 
fede e non un’ispezione amministrativa 
che può aprire a premi o sanzioni di ogni 
genere. La preparazione migliore è allora 
la preghiera … Il vescovo è stato aspettato 
dalle comunità a questo titolo. La sua visi-
ta è iniziata a Calascio, venerdì 3 giugno, 
in un clima  non tanto bello a motivo delle 

elezioni comunali programmate  per il 5 
giugno che coincideva con la conclusione 
della visita. Dire elezioni nelle piccole co-
munità – e non solo – risuona come sinoni-
mo di spaccatura, di divisioni, di tensioni e 
purtroppo anche di inimicizia, di diffiden-
za, di sospetto …  La madre Chiesa, apo-
litica  per natura, raduna attorno a Gesù 
… Essendo poi Calascio una piccola co-
munità montanara di pochi abitanti, non è 
dato per scontato trovare gente in un gior-
no infrasettimanale. Il clima descritto non 
ha impedito a quelli che erano presenti di 
incontrarsi e di incontrare il loro pastore. 
Nella mitezza e con l’innocenza e la gioia 
caratteristica dei bambini, erano proprio 
loro, i bambini della scuola elementare, 
in primis, a fare gli onori di casa corren-
do verso il vescovo per abbracciarlo. Uniti 
a loro, erano presenti le maestre e alcuni 
parrocchiani. A seguire l’accoglienza, un 
momento di raccoglimento e di  preghie-
ra in chiesa poi  l’incontro coi bambini che 
hanno fatto diverse domande al vescovo 
in un contesto di famiglia. I piccoli si sono 
rivelati grandi sugli argomenti affrontati, 
trasformando il dialogo in un’opportunità 
di catechesi. Dal big bang alla creazione e 
all’evoluzione, dal significato dell’amore, 
dai fidanzatini, alle storielle che volevano 
raccontare al loro pastore, tutto respirava 
interesse, letizia, spontaneità e innocenza 
dei ragazzi. Bello poi, dopo l’incontro sco-
lastico, il tempo dedicato alla visita ai ma-
lati e agli anziani, memoria viva e segno 

di  continuità, di resistenza, di sacrificio. 
Si avvertiva sui volti loro il desiderio di 
parlare, la gioia di ospitare Sua Eccellen-
za, l’onore di ricevere il Santissimo dalle 
mani del Vescovo. La visita si è proseguita 
con un altro incontro significativo: la con-
versazione a Rocca Calascio con la piccola 
comunità che ci risiede e accoglie migliaia 
di turisti, mantenendo nello stesso tem-
po viva questa parte del borgo che stava 
scomparendo. A braccio e a cuore aperto, 
hanno parlato a vescovo delle loro preoc-

cupazioni. Momento culmine poi della vi-
sita pastorale fu la santa Messa al cimitero 
dove sono stati ricordati tutti i fedeli de-
funti di Calascio. A concludere la giornata, 
dopo i divini misteri, è stato l’incontro con 
le famiglie e tutta la comunità in chiesa, 

seguito  da un momento di convivialità. 
Domande e desideri espressi al vescovo si 
sono intrecciati. Durante la conversazione 
comunitaria con il vescovo sono emerse  la 
voglia di rivedere la confraternita riatti-
varsi, di avere un prete residente sul posto 
e alcune preoccupazioni e domande  sul 
restauro della vecchia canonica, sullo spo-
polamento e lo smembramento della dio-
cesi.  Oltre alla presenza dei partecipanti, 
era interpellante il fatto che ognuno ha 
portato il suo contributo per vivere o con-
dividere, dopo l’incontro, un momento di 
convivialità aperto a tutti. Nei vari incontri 
e conversazioni, il vescovo si è dimostrato 
padre, pastore, ascoltatore attento e cor-
diale maestro desideroso di portare Gesù 
nei cuori. A santo Stefano, un  grande e 
bello striscione di benvenuto esprimeva 
la gioia e l’attesa del pastore della dioce-
si di Sulmona-Valva. Tutta la comunità si 
era stretta davanti alla chiesa per accoglie-
re il vescovo, sabato 4 giugno in un clima 
familiare e sereno. A differenza di Cala-
scio, qui non c’erano le votazioni … Dopo 
l’augurio del benvenuto fatto da uno dei 
parrocchiani e un momento di preghie-
ra in chiesa, il parroco spiegò di nuovo il 
senso e il perché della visita pastorale.  A 
seguire, la conversazione a braccio con 
l’intera comunità. I desideri e le domande 
si sono succeduti finché non si è dovu-
to interrompere per andare dagli anziani 
e i malati che aspettavano. La possibilità 
di incontrare personalmente il vescovo è 
stata poi offerta a chiunque volesse parla-
re privatamente con lui. Si è discusso su 
Amoris Laetitia, sulla comunione o meno 
dei casi pastorali delicati, sulla ricostruzio-
ne delle chiese terremotate, sulla vita della 
chiesa in generale, sul rumore riguardo 
la soppressione della diocesi, la voglia di 
iniziare una via crucis in montagna ... Era 
bello vedere e sapere che ognuno poteva 

esprimere le sue visioni e idee. 
Quante emozioni e onore per gli anziani 
ricevere il vescovo a casa loro! Brillavano 
gli occhi di tanti di loro, augurando che 
il vescovo rimanesse di più con loro, rac-
contandogli la loro vita e quella del paese. 
Venne poi l’incontro con l’amministrazio-
ne comunale nella loro sede. Essenzial-
mente giovanile, c’è stato uno scambio di 
opinioni sulla questione dello spopola-
mento, sulla disoccupazione, sulle inizia-
tive che emergono, sulla collaborazione 
con la chiese, etc. Come per prolungare la 
gioia di stare insieme, si è fatto un giro per 
il paese, visitando strada facendo alcune 
attività del posto prima di un momento di 
fraternità segnato dalla degustazione dei 
sapori tipici del posto. Si è colta l’occasio-
ne per indirizzare al vescovo un piccolo 
discorso da parte dell’intera comunità. La 
benedizione di una statua della Madonna 
nella piazza antistante al comune ha pre-
ceduto la celebrazione della santa Messa al 
cimitero prima del congedo. Domenica 5 
giugno fu riservata alla celebrazione delle 

sante Messe e al colloquio riservato con i  
fedeli che avevano voglia di dialogare con 
il loro pastore delle questioni personali. 
Durante la sua omelia, partendo dai Sacri 
Testi del giorno, il vescovo ha spiegato che 
attorno a Gesù e con Lui, c’è vita e speran-
za, collegando il suo messaggio al giubi-
leo della misericordia. A conclusione della 
sua visita, il nostro pastore ha ringraziato 
tutti e offerto l’Evangeliario a ogni comu-
nità. Il vescovo è riuscito a dire una buona 
parola a ciascuno, a suscitare speranza, a 
farsi vicino al suo gregge, a condividere 
ogni attimo con loro. La sua presenza è 
stata occasione di  festa : festa dell’incon-
tro attorno all’altare per la celebrazione 
dei divini misteri, festa della fraternità e di 
comunione tra gli abitanti del posto, festa 
per aver accolto e essere accorsi attorno al 
pastore, festa di sapersi una famiglia attor-
no al Risorto. Si spera  che la visita pasto-
rale e il seme della Parola di Dio seminato 
dal pastore porti frutto in abbondanza e 
non si limiti a un fatto emotivo passegge-
ro. Che lo Spirito animi le comunità e le 
santifichi …
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8 Giugno 2016: Monsignor ANGELO SPINA abbraccia i nonni del "Focolare"

La spiritualità ha pervaso tutta  la 
Casa di Riposo “Focolare” quando, 

in occasione della visita pastorale a Ca-

stel di Sangro, è giunto il Vescovo S.E. 
MONS. Angelo Spina. Ad accoglierlo il 
Presidente della struttura Pasquale Pa-
cella, accompagnato dai figli  Melissa 
e Kebir, impegnati in prima linea con 
il padre nella gestione quotidiana del-
la casa di riposo. Carico di emozioni 
l’incontro con i visitatori, i volontari, il 
personale di struttura e soprattutto con 
i Nonni e con le Nonne che all’arrivo di 
Sua Eccellenza si sono stretti tutti in un 
lungo e caloroso applauso. Dopo aver 
salutato ad uno ad uno gli anziani, af-
fiancato dall’Arciprete di Castel di San-
gro Don Eustachio, il Vescovo ha cele-

brato la Santa Messa durante la quale ha 
affermato con forza che l’essere umano 
necessita di “assistenza” durante ogni 
fase della propria vita, sottolineando 
come tale necessità diventi imprescindi-
bile durante la vecchiaia. Al termine del-
la celebrazione sono intervenuti Angelo 
Caruso, Sindaco di Castel di Sangro, ed 
Ileana Schipiani Sindaco di Scontrone, 
comune in cui ha sede la struttura. En-
trambi gli amministratori hanno espres-
so gratitudine riconoscendo il fonda-
mentale contributo sociale che Pasquale 
Pacella ed il personale del ”Focolare” da 
ben 26 anni apportano a quelle comu-
nità. Kebir Pacella ha colto l’occasione 
della visita del Vescovo per  racconta-
re la storia del “Focolare”, espressione 
della volontà di un uomo buono, Don 
Edolo,  dei miglioramenti avvenuti ne-
gli anni e dei progetti futuri, tesi a per-

seguire sempre di più l’obiettivo tanto 

caro anche a Monsignor Angelo Spina: 
assicurare ai Nonni una vecchiaia sere-
na. La prova del significato che per gli 
anziani ha assunto quella visita l’ha data 
Nonno Giovanni quando rivolgendosi a 
Sua eccellenza con semplicità, come ad 
un caro amico di famiglia, gli ha chiesto: 
“Quando ci rivediamo mo’?” ed il Ve-
scovo con lo stesso spirito semplice lo ha 
rassicurato dicendo che sarebbe tornato 
prima di Natale. Sorridente e benevo-
lo, Sua Eccellenza si è allontanato dalla 
struttura lasciando dietro di sé il gruppo 
di Nonni che si sono sentiti ancora più 

amati ed ancora più importanti perché 
quel giorno ha fatto loro visita una Per-
sona speciale.


